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SERIE IV.— VOL. (Anno LXX1) 


# RELAZIONE 
ODE URI GINO DILA A. ICONA DELLE SSENZE. Fi i Ire 


DURANTE L'ANNO 1981 


LETTA NELL'ADUNANZA DEL Di 13 reBBRAIO 1932 (X) 


Bi dal socio segretario Geremia D’Erasmo 


} Nel riferire brevemente all'Accademia sull’attività svolta nel de- 
| corso anno 1981 il primo pensiero non può non rivolgersi a Colui 
È | che prima di me tenne in modo impareggiabile l’ufficio di Segretario, 

rendendolo per ben meritata unanimità di suffragi da triennale quasi 
perpetuo, e che da questo medesimo posto per ben sedici anni ricordò, 
con quella sobria eleganza e con quella forma precisa e corretta che 


è 


dalla nostra Accademia. A GABRIELE ToRELLI, la cui perdita è stata 
È: lutto gravissimo di questo consesso e la cui figura serena e buona 
| aleggia ancora tra noi, vada pertanto il ricordo commosso, il mesto 


ed amico, e specialmente di chi, chiamato a succedergli dalla bene- 
— volenza dell’Accademia, sente meglio di ogni altro, per la forza stessa 
si call bruto a agi grave sia stata la SEO perdita e come 


iii 
a $ Una recente ed opportuna modifica nello Statuto della Società 
| Reale di Napoli toglie ai Segretari il compito di riferire, in apposita. 
e solenne adunanza plenaria dei primi di gennaio di ciascun anno, 
i sui lavori compiuti dalla propria Accademia nell’anno precedente, e 

restringe il loro obbligo ad una concisa relazione sopra i detti lavori, 
A leggersi nel Febbraio ai colleghi di ciascuna Classe. Per effetto 
di tale disposizione, che viene ad applicarsi ora per la prima volta, 
olui che vi MERE sente di non dovere gian molte Deroia per 


multiforme Aia ma anche (DAL ciascuno di 
alle nostre pesta: e partecipando direttamente, col 


erano le doti precipue del suo dire, i lavori annualmente compiuti. i 


È rimpianto di noi tutti, che lo avemmo Maestro, consigliere, collega 


Da RI 


frutto delle proprie ricerche, al progresso degli studi scientifici e delle 
pubblicazioni accademiche, ben ricorda attraverso quali vicende e 
difficoltà la nostra Accademia di Scienze fisiche e matematiche abbia 
posto nell’ anno testè decorso una nuova pietra al secolare edificio 
del suo glorioso passato. 


È noto il consenso col quale fu accolta la pubblicazione del XVIII 
volume della 2* serie dei nostri Atti, ricco di otto memorie di mate- 
matica, di chimica, di zoologia, d’istologia, di geologia e di paleonto- 
logia, comprendenti 53 fogli di stampa e corredate da 24 tavole, oltre 
a numerose figure intercalate nel testo. E a poco più di un mese dal 
completamento di detto volume, che vide la luce nel febbraio scorso, 
potè iniziarsi la stampa del volume XIX, mercè l’appoggio finanziario 
della R. Accademia d’Italia e della Direzione Generale del Banco di 
Napoli, sempre benemerito del nostro sodalizio. Vennero in esso finora 
accolte tre memorie: una del socio D’Erasmo sopra / crateri della 
pozzolana nei Campi Flegrei, già pubblicata, l’altra del socio MAR- 
coLonco su La meccanica di Leonardo da Vinci, quasi interamente 
stampata, e la terza del socio ZAMBONINI Su dî una roccia a leucite 
trovata nell’emissario del Fusaro (che per l’immatura morte dell’au- 
tore difficilmente potrà più vedere la luce). 

Col 1931 fu iniziata la 4* serie dei volumi del Rendiconto, di cui 
i tre fascicoli quadrimestrali finora pubblicati testimoniano, pur con 
le speciali limitazioni ancora in vigore, l’attività scientifica dei col- 
laboratori: tanto nelle scienze fisiche pure ed applicate, con una 
nota del prof. DeL REGNO Sull’emissione dei metalli ed un’altra del 
prof. C. L. Ricci sopra le Cause organiche di errori di misura nelle 
macchine per prova di materiali e relativa correzione, quanto nelle 
scienze naturali, con brevi osservazioni dei soci De LorENZo e D’E- 
RASMO sugli ultimi studi e vicende degli avanzi di E/ephas antiquus 
di Pignataro Interamna e con una nota del socio DIAMARE riflet- 
tente Una rivendicazione italiana in riguardo alle incisure di 
Schmidt-Lanterman della fibra nervosa midollata; ed ancora nelle 
matematiche pure, con una nota del compianto socio ToRELLI Sopra 
un teorema di Dirichlet relativo at simboto di Jacobi, ed un’altra 
del dott. G. ArestI Sudl’integrazione dei sistemi differenziati. Inte- 
ressanti ragguagli di storia della scienza ha forniti il socio MARCO- 
LoNGO a proposito Di un recente lavoro di G. Boffito e del compasso 
di proporzione di Leonardo da Vinci. Il Rendiconto raccolse pure, 
analogamente a quanto aveva fatto l’anno precedente, le Osserva- 
zioni della durata del passaggio del semidiametro solare per il me- 
ridiano , fatte nell' Osservatorio Astronomico della R. Università di 
Palermo durante l’anno 1980 dal nostro socio corrispondente Fi- 
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LIPPO ANGELITTI, mancato ai vivi nel Gennaio 1931, e dal suo assi- 
stente dott. CALDO. i 

Essendo stato prorogato al 1932 l’unico concorso a premio scaduto 
durante il 1931, non venne dalla nostra Accademia assegnato alcun 
premio nell’anno scorso; ma giova qui ricordare che sono già banditi 
e si chiudono nel 1° trimestre 1932 i concorsi seguenti: a) premio di 
.L. 1000 della R. Accademia di Scienze fis. e mat. su tema di matema- 

tica; b) premio Agostino OaLIALORO Toparo di L. 1000 per giovani 
laureati in Chimica pura nella R. Università di Napoli; e) premio 
Sementini di L. 1000 per memorie di Chimica applicata. 

Non mancò la partecipazione dell’Accademia alle principali ma- 
nifestazioni in onore di illustri scienziati (G. B. Morgagni, M. Fa- 
RADAY ecc.) o di associazioni consorelle (Collegio di Francia, Società 
geologica italiana, Società di Scienze naturali ed economiche di Pa- 
lermo ecc.), e venne in diverse sedute fatta adeguata menzione delle 
gravi perdite subìte nell’anno dalla scienza italiana e straniera. 

Particolarmente dolorose furon quelle che l’ Accademia subì nel. 
1931 nella ristretta cerchia dei propri soci ordinari e corrispondenti : 
oltre alla scomparsa, gravissima e già ricordata, del benemerito se- 
gretario GABRIELE TORELLI, che per oltre quaranta anni diede a questo 


| consesso la sua sempre giovanile. attività e che venne degnamente 


commemorato dal presidente prof. MaRcoLONGO nell’ adunanza del 12 
dicembre 1931, si ebbero a lamentare ancora la morte del prof. Fi-. 
LIPPO ANGELITTI, decano nella categoria dei corrispondenti nazionali 
alla quale apparteneva dal 9 aprile 1898, direttore dell’ Osservatorio 
Astronomico della R. Università di Palermo, autore di numerosi ed 
importanti lavori di astronomia e conoscitore profondo dell’ astrono- 
mia dantesca e della letteratura scientifica medioevale; l’immatura 
pole del prof. EMILIO ADINOLFI, che pur essendo uno dei più gio- 
vani nostri corrispondenti , aveva già dato alle pubblicazioni acca- 
demiche contributi molteplici di alto pregio scientifico con i suoi 
lavori di fisica sperimentale sui centri di assorbimento dei perman- 
ganati di calcio e di potassio, sugli spettri di assorbimento dei colo- 
ranti del trifenilmetano, sull'effetto HaLL in campi deboli, ecc. Anche 
. di questi due valorosi colleghi vennero efficacemente messe in ri- 
lievo le nobili figure di cittadini, di scienziati, di maestri; ed il Ren- 
diconto riporta le commosse parole che pronunziarono il presidente 
pro per il primo, ed i soci CANTONE e GIORDANI per il se- 
. condo di essi. 
A colmare i vuoti che l’inesorabilità ad fato accresce col tempo 
‘nelle nostre file, l'Accademia provvide con la nomina di vari soci 


vi “ nelle. diverse categorie. Al seggio di socio ordinario residente nella 


fone d matematica , rimasto Tacante: dalla” IIDEO del compianto 
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prof. MontEsANo, chiamò il socio GAETANO Scorza; elesse soci stra- 
nieri il prof. LAcRoIX, segretario perpetuo dell’Istituto di Francia, e 
PaoLo BUCcHNER, professore di zoologia nella Università di Breslavia; 
e nominò corrispondenti nazionali nella sezione di Scienze naturali 
il prof. GAETANO QUAGLIARIELLO, e nella sezione di matematica i 
proff. Mauro Picone, ANTONIO SIGNORINI e RENATO CACCIOPPOLI. Così si 
trasmette e non muore la fiaccola del sapere, di cui l'Accademia fu 
sempre vigile custode nel mezzogiorno d’Italia! 

Alla carica di Vice-presidente per il 19382 fu chiamato il socio 
senatore PasquaLE DEL Pezzo e a quella di Segretario per il trien- 
nio 1932-34 venne eletto il socio D’Erasmo. Per lo stesso triennio 
32-34 fu confermato Tesoriere il socio PIERANTONI. 


Chiudendo questa breve relazione sui lavori compiuti nel 1931, 
non si può infine tacere che l’anno nuovo reca all’ Accademia, oltre 
alle ordinarie mansioni della sua normale attività, un programma di 
speciale lavoro, connesso con la recente rinnovazione dei suoi sta- 
tuti e della sua sede. Occorre infatti provvedere alla redazione ed 
approvazione del nuovo Regolamento in esecuzione dello Statuto ap- 
provato con R. D. 30 aprile 1931, ed è indispensabile ed urgente si- 
stemare convenientemente nelle nuove sale le preziose raccolte di 
periodici scientifici che all'Accademia pervengono in cambio da tutte 
le parti del mondo. Furono già nominate a tal uopo due Commis- 
sioni; ma l’improvvisa ed immatura scomparsa del consocio ZAMB0- 
NINI, che nella sua doppia qualità di Presidente della nostra Acca- 
1 demia e di Rettore dell’Ateneo napoletano avrebbe efficacemente con- 
tribuito ad una sollecita e soddisfacente soluzione di questi problemi» 
ritarderà le relative deliberazioni. Mentre ci rattristiamo per il nuovo 
gravissimo lutto col quale s’inizia l’anno 1932, esprimiamo la spe- 
ranza che la nostra Accademia, mercè il provvido interessamento 
del Consiglio, dei soci e delle autorità locali, possa vedere presto 
esauditi i propri voti, tendenti al maggior lustro di questo antico e 


glorioso centro di cultura ed al vantaggio delle future generazioni 
di studiosi. 
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DEGLI SPAZI OSCULATORI 0 COROSCULATORI 
AD UNA [h—1]— vARIETÀ DELLO [h] — sPAZIO 


Nota delta D.ssa Maria del Re 


(Adunanze del 9 gennaio e del 6 febbraio 1982 - X) 


Sunto. — Si definiscono i piani, e poi gli spazi, osculatori ad una [h—1]}— 
varietà luogo F nello [h]—- spazio, come pure gli enti duali alle varietà in- 
viluppi F* che si chiamano corosculatori, da correlativi di osculatori. Si trovano 

| per h>4 su punti generici di F due specie di piani osculatori, mentre in 
[h—1]— spazi generici di F* due specie di [h—8]— spazi corosculatori,. 


sd 


(ea NO AIA PRAESARO IRE  S Aa “ondigi ” 


1. a) Nello [h}— spazio H sia F una [h—1]— varietà luogo di 
ordine x, od inviluppo di [h—-1]— spazi di classe v. 
Se si vuglia richiamare l’attenzione che sia un inviluppo la si de- 
| —signa con F*. Così lo spazio tangenziale H con H*; ecc. 
5O a) La F ha in un suo punto T, semplice, generico, uno [h--1]— 
— spazio tangente T unico; 
a') Per la F* ogni suo [h—1]— spazio tangente T semplice, ge- 
nerico, ha un punto di contatto T unico. 
È v) Ogni retta, piano, ecc. [i] — spazio ecc. [h—2]— spazio della 
| stella TTè tangente alla F in T e dentro T. # 
a) Lo [i]— spazio I, luogo di punti, della stella TT è è tangente 
| alla F nel significato che la pete varietà sezione IF è dotata del 
; punto doppio T. i 
we. a’) Lo [i] spazio I ua come SALE Par spazio inviluppo di 
ì ie spazi, tocca la F nel significato che la [biz varietà 
| —tangenziale contorno apparente della È vista da I è dotata dello 
“è [h-1]— spazio T doppio. e b 
È B) Vertice T e giacente in T dn è un cono RIT K le cui 
queer nei 9, del numero 2—3 volte infinite, osculano la Ran 
1 DI vertice, n e sorga in T v'è un cono duadrico K* savi- 


4 


È # Il che significa che guidati da ciascuno dato generico G gli [b-1]— 
È e “spazi tangenti alla F tra cotesti esso T conta per tre. 
I G sono gli enti correlativi delle g. Si 
3 a) Un piano x della stella TL; generico, sega F secondo una 
sai nF, di orde: Ri; gue passa per T con AUG rami toccando le 


SARE 


.due rette osculatrici TK=9,, 9. Se 1 tocchi il cono K, sarà 9,=9, 
e sarà T cuspide della x F con 9g, tangente cuspidale. 

3) Se n giaccia nel cono K, sarà T ® un fascio O di rette oscu- 
latrici. Di cotesti fasci O. ve ne sono, in un punto T generico, sempre 
quando 4 > 3. 

c) Reciprocamente ad a) un piano x che seghi la F_ secondo 
una curva rF dotata di una cuspide in un punto semplice, generico, 
T della F la deve toccare in T e toccare anche il cono K. 

Un cotal piano ® dicesi osculatore alla F in T e lungo g9,. 


a') Da uno [h—3]— spazio P della stella TT è vista la F* se- 


condo un contorno apparente P F*, il quale è un cono, di classe v, in- 
viluppo di infiniti [n—1]}— spazi tangenti alla F* e concorrenti in P. 
i Lo spazio T è doppio per il cono tangenziale P F*, toccandolo nei 
due [h—2]— spazi corosculatori PK*=G,, G,. 
Se G,=G, sarà T tangente inflessionale per P F* con il contatto 
unico G,. 

b') Se P appartenga al cono tangenziale K*, cioè se gli [2-1] 
spazi concorrenti in P appartengono tutti a K*, sarà TP un fascio 0* 
di [hn—2]— spazi, giacenti in T e passanti per P, tutti corosculatori. 
Di cotesti fasci 0* ve ne sono in T generico sempre quando X>3. 

c') Reciprocamente ad 2’) se il contorno apparente della F* ve- 
duta da uno [h—3]— spazio P sia dotato di uno [h—1]— spazio infles- 
sionale T, semplice e generico per F*, deve T toccare F* e toccare K* 
lungo il contatto di flessione G,. 

Un cotale [h—8]— spazio P dicesi corosculatore ad F* in T e 
lungo G,. 

3. a) Di un punto N generico nel piano p, osculatore in T e 
lungo 9, la prima polare v rispetto alla curva pF passa per T toc- 
cando g. 

6) La prima polare N di N rispetto alla F contiene la v. Ma 
la v incontra la pF in tre punti adunati in T. Dunque la N gita 
la pF.in tre punti adunati in T. 

c) Le prime polari N,, N,, N, di tre punti generici N,, N,, Ny 
di p ordinatamente concorrono in una [h—3]— varietà (N, N, N,), del- 
l'ordine (n—1)*, polare di p rispetto alla F. Ma la (N, N, N,) incontra 
la pF e quindi la F in tre punti adunati in T. Dunque lo spazio T 
è triplo per lo [h—3]}— inviluppo degli [h—1]— spazi costituente il 
contorno apparente della F veduta dal piano p. 

Ne risulta che il piano p è anche coroscuzatore alla F*. 


4. a) Uno [s]}— spazio S della stella TT, generico, sega F se- 


condo una (s—1)— varietà SF, di ordine n, per la quale è T doppio. 


: cono quadrico tangente alla SF in T è la sezione SK fatta con 
in K. 


j 
i 
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Quando $ tocchi K lungo una generatrice g cotesta è doppia per 
il cono quadrico SK. 

6) Reciprocamente uno [s]— spazio $, della stella TT, che seghi 
la F secondo una [s—1]— varietà SF dotata del punto doppio T, 
semplice e generico per la F, e con il cono quadrico SK tangente 
in T munito di una generatrice doppia g, deve toccare il cono qua- 
drico K lungo la g. 

Un cotale [s]— spazio S dicesi osculatore alla F in T e lungo la g. 

c) Di un punto N generico nello spazio $, osculatore in T e 
lungo 9, la prima [s—1]— varietà polare v rispetto alla [s—1]— va’ 
rietà SF passa per T toccando g. 

La prima [h—1]— varietà polare N di N rispetto alla F contiene 
la v; ma la v incontra la SF in T semplicemente toccando la g sem- 
plicemente; dunque così fa anche la N. 

d) Le prime polari N, di s4-1 punti di $ generici N,, ordinata- 
mente, concorrono in una [hb—s—1]— varietà (N),, dell'ordine (n—1)"#! 
polare di $ rispetto alla F. Ma la (N), passando semplicemente per T 
e toccandovi semplicemente la g, incontra la SF e quindi la F in tre 
punti adunati in T. Dunque lo spazio T è triplo per lo [h—s—1]— in- 
viluppo degli [h—1]— spazi costituente il contorno apparente della F 
veduta dallo [s]}— spazio S. 

Ne risulta che lo spazio $ è corosculatore alla F*. 


5. a) Gli [n—2]— spazi G menzionati al n. 1. 9) sono del numero. 


h—3 volte infiniti, come le rette osculatrici, sono dunque tutti e soli 
i tangenti al cono K. Il cono K* è lo Stesso K considerato come in- 
viluppo. i 
a) Ogni G oscula F nei due significati duali: l'uno si la sega 
in una [h—-2]— varietà GF dotata del punto doppio T e con il cono 
quadrico GK tangente in T fornito di una generatrice doppia g; l’altro 
che per il contorno apparente della F vista da G lo spazio T è triplo 
a') ogni retta 9g oscula la F nei due significati duali; l’uno che 
la sega in tre punti fusi in T; l’altro che per il contorno apparente 
della F vista dalla g lo spazio T è doppio ed il cono quadrico invi- 
luppo gK* di contatto con T possiede un [h—-2]— spazio G doppio. 
6. a) Per 2>4, un piano ©, della stella TT che seghi la F 
secondo una curva nF=(x), d'ordine n, con tre rami passanti per T 
contiene le tre tangenti a quei tre rami p,, Da, 73 SOvrosculatrici alla 
F in T. Le p,, p,; d: appartengono allo spazio T, alla quadrica polare 
ed alla cubica polare di T. Scno comuni, com’ è noto, al cono K e ad 


‘un cono cubico K° di vertice T e giacente in T. Appartengono dunque 
‘alla loro intersezione cono KK° di sest’ ordine. Ne risulta che il piano 


tt, è uno dei trisecanti il cono KK', è contenuto in K, e nella qua- 


Re. drica polare di T. 
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Reciprocamente un piano a, appartenente al cono K contiene tre 
generatrici p,, 2,; 23 del cono KK*; onde sega la F secondo una curva 
(r), con tre rami per T tangenti alle 2, Ps; Ds- 

Ogni retta n, T è. osculatrice [n. 3. 0)] e le tre 7,, 7», 2a SONO S0- 
vrosculatrici. 

a') Per h>4, sia P, uno [h—3]— spazio della stella TT, da cui 
veggasi la F* secondo una sviluppabile PF*=(P), di classe v, per la 
quale sia T triplo. Lo spazio T ha tre [h—-2]— spazi di contatto con 
la P, e sieno p,, Pa; Ps- 

Cotesti contengono T ed appartengono alla quadrica ed alla cubica 
polari tangenziali di T rispetto alla F*. Sono tangenti comuni al cono 
K* e ad un cono K* inviluppo di terza classe di vertice T e giacente 
in T. Ne discende che lo [h—3]— spazio P, giace in tre degli [n—2]— 
spazi avvolgenti il cono K* K**, cioè è contenuto in K*. 

Reciprocamente da un [h—3]— spazio P, sostegno di una stella 
di [n—2]— spazi tutti tangenti al cono K* escono tre [h—2]— spazi 
P.; Ps» Py dello inviluppo K*K*; laonde la F* è veduta da P, secondo 
un contorno apparente (P), di classe v per il quale T è triplo. 

7. a) Vi sono dunque due specie di piani osculatori alla varietà 
luogo F in un punto generico T. 

a) La prima di quelli n che toccano lungo una generatrice g 
il cono K delle rette osculatrici in T e segano F secondo una curva 
mF dotata in T di cuspide con la tangente cuspidale g. 

Vi sono di cotali piani m in T generico per 2> 3. Per A=3 il 
punto T è parabolico. 

B) La seconda dei piani generici n, appartenenti al cono K e 
perciò alla quadrica polare di T, i quali segano F secondo curve (x), 
passanti per il punto T con tre rami e questi toccano ordinatamente 
le tre rette distinte e, K°=p,, D., Ds- 

Vi sono di cotali piani a, in T generico per R> 4. Per h=4 il 
punto T dev’ essere parabolico, per X = 8 singolare sulla curva para- 
bolica. 

a') Vi sono due specie di [h—3]-— spazi corosculatori alla va- 
rietà inviluppo F* in uno [h—1]— spazio generico T. 

a') La prima di quelli P che sono contatti degli [n—2]— spazi 
di uno [h—2]— spazio generatore G del cono K* inviluppo, dai quali 
P la F* è veduta in un contorno apparente PF* per cui è T infles- 
sionale con il contatto G. Vi sono di cotali [h—-3]— spazi P in T ge- 
nerico per X> 3. Per #R=3 il piano T è tangente stazionario. 

8) La seconda degli [h—-3]— spazi generici P, appartenenti al 
cono inviluppo K* e perciò alla quadrica PET polare di T, dai 
quali P, la F* è vista secondo un contorno apparente (P), per cui T 
è triplo con i tre contatti distinti P, K*. 
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Vi sono di cotali spazi P, con T generico per AS4. Per n = 4 
dev’ essere T un trespazio stazionario; per X = 38 dev’ essere uno sin- 
golare nella sviluppabile dei piani stazionari. 

o) In un piano ©, vi sono due raggi notevoli e,, e, costituenti 
il gruppo essiano della terna | VOR sE 
Le prime polari dei punti M di n, rispetto alla F segano 1, se- 


. condo curve con due rami per T le cui tangenti M,, m, formano il 


primo polare di M, come pure di ogni altro punto del raggio TM ri- 
spetto alla terna p,, 2,, ?,- Della involuzione My, Mm, al variare di M, 
i raggi doppi sono e,, e,. 

5°) Per uno [h—3]— spazio P, passano due [h-—-2]— spazi note- 
voli E,, E, costituenti il gruppo essiano della terna P, K*. 

Le prime polari degli [h—1]— spazi M uscenti da P, rispetto alla 

F* sono visti da P, secondo sviluppabili con T doppio i cui [b—2]— 
spazi di contatto M,, M, generano, variando M, una involuzione dagli 
elementi doppi E, ed E,. 

c) Sulle proprietà di e,, e,, E,, E, e di altri elementi che si 
possano definire, anche metricamente, da quelli partendo, qui non si 
tiene discorso. i 


STUDI SUI PIGMENTI DEI TUNICATI 
OssERVAZIONI su Botrylloides (Sav.) E Clavelina lepadiformis (MùLL.) 


Memoria del socio ordinario Umberto Pierantoni 
presentata nell'adunanza del dì 6 febbraio 1932 ed inserita nel vol. XIX degli Atti. 


Sunto. — IL’ A., investigando il fenomeno del cambiamento stagionale 
dei colori dell’ascidia composta BotryMoides leachi, ne identifica le cause nelle 
variazioni dello stato delle capsule a pigmento che sono aderenti alle pareti 
dei seni periferici. Indaga l’origine di queste capsule da cellule vaganti nel- 
l’emolinfa, l'origine del pigmento (origine che risulta nettamente nucleare) 
e la sua natura chimica, che permette di ascriverlo al gruppo delle melanine. 

Nega quanto era stato affermato da altri autori, che il pigmento abbia 
origine dagli ascidiozoi morti in degenerazione e nega ancora che ai granuli 
possa attribuirsi una facoltà di movimento spontaneo e la qualità di esseri 
viventi di vita propria. Essi sono da interpretare come prodotti catabolici 
del metabolismo delle cellule sanguigne, produttrici, e dell'organismo tuni- 
cato in generale. 

Investigando poi sul pigmento bianco di Clavelina lepadiformis, ne de- 
termina la disposizione, l'origine da speciali cellule ameboidi del sangue, e la 


‘comparsa dei granuli in vacuole del plasma di esse. Quanto alla natura chi- 


mica, in seguito a numerose reazioni, conclude trattarsi di guanina. 
Anche per la natura dei pigmenti, adunque, questi tunicati si avvici- 


nano grandemente ai loro prossimi parenti, i vertebrati. 
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Relazione sul secondo concorso al premio 


AGOSTINO OGLIALORO-TODARO 


per il triennio 1929-1931 


Al secondo concorso per il premio triennale AGosTINO OGLIALORO, 
scaduto il 4 gennaio 1932, si sono presentati il dott. ETtTtoRE VITALE 
di Riccardo e la dott. ANNA Rippa di Giovanni. 

Il dott. VrraLe, laureato in Chimica pura nella R. Università di 
Napoli il 15 luglio 1931 col massimo dei punti e la lode, ha una bril- 
lante carriera scolastica, avendo riportato, sopra quattordici esami 
universitari sostenuti, il massimo dei voti in dodici e in tre di questi 
anche la lode. Quale tesi di laurea egli discusse — come la Commis- 
sione ha potuto rilevare dal manoscritto presentato al concorso — il 
risultato di alcune sue ben condotte ricerche sperimentali di labora- 
torio sopra un Apparecchio per titolazioni elettrometriche da alimen- 
tarsi mediante corrente alternata. 

La dott. RippAa conseguì la laurea in Chimica pura nell’ Ateneo 
napoletano il 24 luglio 1930 col massimo dei punti e la lode, dopo aver 
ottenuto nel secondo biennio dei suoi studi universitari, per delibe- 
razione della Facoltà di Scienze, una borsa di studio sui fondi della 
cessata Scuola di Magistero. Superò quindici esami speciali, riportando 
il massimo dei voti in dodici e in cinque di questi anche la lode. Con- 
seguì presso l’ Università di Bologna, nello stesso anno 1930, l’ abili- 
tazione all’ esercizio della professione di Chimico, e a cominciare dal 
1.° dicembre 1930 prestò servizio, in qualità di assistente volontaria, 
presso l’Istituto di Chimica generale della R. Università di Napoli. 

In base a tali elementi di giudizio la Commissione ritiene che 
entrambi i concorrenti siano in senso assoluto meritevoli del premio, 
e, tenendo presenti le norme statutarie per l’attribuzione di esso 
nonchè il programma del concorso, propone ad unanimità che la somma 
di lire mille venga divisa in due parti uguali da attribuirsi rispetti- 
vamente ai candidati dott. E. ViraLE e dott. A. RipPa. 


Napoli, 8 febbraio 1932 - X. 


La Commissione 
M. BAKUNIN 
F. GIORDANI 
G. LD’ Erasmo, relatore. 
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COMMEMORAZIONE DEL SOCIO ORDINARIO MICHELE CANTONE 
letta dal socio corrispondente Antonio Carrelli 


(Adunanza del dì 2 aprile 1932) 


Dopo la perdita dell’illustre ed amatissimo Segretario Prof. Ga- 
BRIELE TORELLI ed appena a due mesi di distanza dalla morte repen- 
tina del nostro indimenticabile consocio Prof. FERRUCCIO ZAMBONINI un 
altro dolorosissimo lutto colpisce la nostra Accademia: la scomparsa 
del Prof. MIcHELE CANTONE. 

Di ritorno qui a Napoli non mi è più possibile, dolorosamente, 
conferire col mio Maestro, come era mio uso, ed ascoltare la sua 
serena ed acuta parola di commento, il suo incitamento per i lavori 
futuri; invece oggi tocca a me un grave compito: di segnalare a voi, 
illustri consoci, il significato della sua opera, l’essenza della sua vita. 

MicHELE CANTONE nacque a Palermo, settantacinque anni or sono, 
e dopo essersi laureato in Fisica a Roma, e dopo brevi permanenze 
come assistente in Roma e Firenze si trasferì a Palermo quale inse- 
gnante medio, indi come assistente e libero docente in quell’Università, 
allievo della illustre scuola del MacaLuso. Già da allora le sue qualità 
di mente e di carattere lo facevano amatissimo dagli allievi del suo 
corso privato e. di esercitazioni, alcuni dei quali, ora docenti, e ben 


‘illustri docenti nelle nostre Università, ricordano a noi più giovani 


allievi, con viva ammirazione il proficuo insegnamento del Nostro. 
Lasciò Palermo dopo tredici anni, quando fu nominato professore di 
Fisica sperimentale nella Università di Pavia, e venne in sèguito a 
concorso quale Direttore dell’ Istituto Fisico della R. Università in 
Napoli nel 1904. Sotto la sua guida l’Istituto si è arricchito di mol- 
tissimi impianti e di una eccellente biblioteca, raccolta con grande 
senso di equilibrio per dare giusto peso alle varie branche della Fisica. 

L’ attività scientifica si è sviluppata in vari rami, dimostrando 
una generalità di visione che si è venuta man mano accentuando 
negli ultimi anni. 

Devo ricordare che Egli si è occupato di ricerche sulle forze ter- 
moelettriche, sugli spettri di emissione, ma il suo campo di ricerche più 
significative è quello dell’ elasticità e dei fenomeni magneto-elastici. 
Egli portò in questo campo uno spirito di osservazione ed un rigore 
nelle misure che erano prima di lui sconosciuti; per esprimere in 
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breve i risultati d’indagini pazienti ed accuratissime si può dire 
che Egli ha scoperto la completa analogia fra la isteresi magnetica 
studiata da Ewino e la isteresi elastica, sistemata invece magistral- 
mente da Lui. In tal modo veniva alla luce uno dei fatti più salienti 
nella complessa fenomenologia del ferromagnetismo; che cioè le ma- 
nifestazioni magnetiche avevano un’ analogia di comportamento con i 
fenomeni elastici: in altre parole che il ferromagnetismo è in certo 
modo connesso con le forze di coesione. Ma oltre questo risultato spe- 
timentale, che doveva avere poi la sua interpretazione solo per opera 
della teoria quantistica del ferromagnetismo, teoria sviluppata da 
HEISENBERG in tempo recentissimo, Egli ha dato le migliori sue energie 
per lo studio delle deformazioni piccolissime nei dielettrici, e dei fe- 
nomeni che collegano azioni magnetiche ed azioni elastiche. 

La sua più grande soddisfazione è stata quella che negli ultimi 
anni della sua vita ha visto rifiorire i suoi studi prediletti e che altri 
a distanza di trent’ anni, con mezzi sperimentali più accurati, ritro- 
vava i suoi stessi risultati. 

Negli ultimi tempi aveva compiuto lavori molto importanti sul- 
l’ effetto HALL, scoprendo che nei ferromagnetici la variazione del 
coefficiente di HALL col campo segue le stesse leggi del coefficiente 
di magnetizzazione. 

La sua attività si è rivolta con grande amore alla formazione 
di allievi, indirizzando queste giovani forze alla ricerca scientifica. 
Nell’ Istituto da Lui diretto si è fatta grande copia di lavoro accurato 
e preciso, e dolorosamente è ora scomparso l’animatore, quando era 
giunto il momento, sotto il nuovo orientamento teorico, di condensare 
in un’unica esposizione tutti i risultati sicuri che si erano ottenuti 
da Lui e dalla sua scuola. 

La sua attività gli aveva fruttato la nomina a socio di numerose 
Accademie ed il conferimento del Premio Reale della Reale Accademia 
dei Lincei. Era per me, suo allievo, motivo d’intensa soddisfazione 
il sentire dai suoi colleghi, Direttori degli Istituti fisici nelle varie 
Università, di quanta stima e di quanta ammirazione Egli fosse cir- 
condato. 

MICHELE CANTONE si è trovato a vivere in un periodo particolar- 
mente caratteristico nella storia della Fisica; Egli si è trovato a 
svolgere la sua attività di ricercatore quando nuove e profonde idee 
modificavano in modo assolutamente inaspettato l’immagine del mondo 
fisico. Era quella l’ epoca della creazione delle grandi tecniche speri- 
mentali, del grande assalto a vari problemi sperimentali con indirizzi 
nuovi. In questo critico momento Egli ha preferito su tutto l’ acuire 
il perfezionare il metodo classico, il costruire una critica rigorosa dei 
concetti, d’affinare i mezzi di misura, quasi a costruire una diga al- 
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l’ esuberante produzione naturalmente non sempre rigorosa. Il CANTONE 
con fermezza e con una lealtà veramente da additare ad esempio ha 
scelta questa via: ha rinunziato al successo facile, si è chiuso nella 
ricerca più fine, ha in sostanza sacrificato la sua personalità di fronte 
al bisogno sentito da Lui come dovere di far continuare ai suoi allievi 
la tradizione del rispetto, della valutazione elevata della misura, fonte 
unica di ogni conoscenza fisica. 

Il suo atteggiamento fu quindi un atteggiamento di maestro preoc- 
cupato dalla necessità di dare alla sua scuola un indirizzo di pre- 
cisione. Questa sua tendenza alla ricerca condotta con metodo preciso 


‘per giungere ad un numero su cui si potesse avere fiducia era d'altra 


parte corroborata da una acuta analisi di ogni concetto, analisi che 
animava. tutta la sua cultura, tutti i ragionamenti che presiedevano 
alle sue indagini. È suo grandissimo merito di aver seguìto con una 
costanza ammirevole la grandiosa produzione mondiale. 

Ma il CANTONE, e questa era una dote che non poteva sfuggire 
ai suoi allievi e che naturalmente esercitava un’ azione benefica sulla 
formazione dei suoi discepoli, sapeva effettivamente molto bene co- 
gliere con acuto senso critico lo spirito nuovo che poteva animare 
una nuova ricerca. Egli sapeva lentamente ed acutamente assimilare 
una nuova dottrina e sapeva cogliere in un periodo d’intensa produ- 
zione, il che rendeva tale attività ben più difficile, il lato nuovo e pro- 
ficuo di un nuovo atteggiamento della ricerca. L'interesse che la 
nuova Fisica suscitava in Lui si è sempre continuamente accresciuto 
e la discussione con Lui di qualche nuovo indirizzo portava a risultati 
sempre utili e concreti, perchè ben contrario ad un’ accettazione facile 
delle nuove idee Egli seguiva tutte le possibili vie prima di rinunciare 
ad un vecchio concetto, ed accettare una teoria nuova. In Lui chia- 
ramente si vedeva che in ogni cosa, sulla soddisfazione data da una 


È bella esperienza condotta con metodo, sulla soddisfazione data dalla 


teoria rimaneva in maniera preminente il senso fisico, il bisogno di 
capire senza il formalismo matematico il porche di una qualunque 


manifestazione materiale. 


Questo suo innato senso fisico erasi man mano acuito e si acuiva 
sempre sotto l’effetto di letture dei migliori classici del pensiero fisico, 
che Egli accanto allo studio dei periodici sempre compiva. 

Ma la sua migliore opera, nella quale sia possibile rintracciare 
questo suo spirito critico e rigoroso, è il « Corso di Fisica speri- 
mentale ». In questi tre volumi il CANTONE, condensando al minimo 
la descrizione puramente formale degli apparecchi e dispositivi spe- 
rimentali necessari per la realizzazione delle esperienze, riesce ad 


«esporre in una forma piena di vigore i concetti informatori della Fisica, 


È: realizzando un quadro chiaro e completo senza eccessive divagazioni 


ife 


in argomenti particolari, ma invece stabilendo un mirabile equilibrio 
fra le varie parti, sempre basando i vari sviluppi su pochi, chiari ed 
acutamente criticati concetti fondamentali. 

MicHELE CANTONE portò questo senso dello scrupolo, delle respon- 
sabilità, del rigore in tutti gli atti della sua vita. Una grande riser- 
vatezza ed una modestia ben nota solo a chi lo ha familiarmente pra- 
ticato per molti anni lo rendevano quasi un solitario nel grande movi- 
mento della vita. Ma pur così Egli era una forza, un esempio per quanti 
lo avvicinavano. La sua vita fu soltanto dedicata e con grande passione 


alla ricerca scientifica ed alla famiglia. Purtroppo un dolore atroce 


era riservato nella vecchiaia al mio Maestro; la perdita improvvisa 
del figlio trentatreenne. Dopo questo fortissimo colpo la sua attività 
scientifica si è ancora sviluppata e tutto era ormai sacrificato all’I- 
stituto da Lui amorevolmente diretto. 


La sua morte è avvenuta repentinamente, poche ore Rab d’aver . 


lasciato il suo tavolo di lavoro dove giace ancora un suo manoscritto 
per la voce « Magnetismo », richiesto dall’ Enciclopedia TRECCANI, il 
tema che tanti anni aveva occupato la sua mente e che aveva su- 
scitato in Lui tanto fervore di lavoro. 

Rivolgiamo alla sua memoria il nostro pensiero. 


ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI 


1) Sull’attrito del vapor d’acqua ad alte temperature. (Memorie della R. Ace, 
dei Lincei, 1884). 

2) 3) Nuovo metodo per la determinazione delle due costanti d’elasticità. (Rend. 
R. Acc. dei Lincei, 1888). 

4) 5) Ricerche intorno alle deformazioni dei condensatori. (Ibid., 1888). 

6) Sui sistemi di frange d’ interferenza prodotte da una sorgente di luce a due 
colori. (Ibid., 1888). 

1) Deformazione del ferro dolce per la magnetizzazione. (Memorie R. Acc. dei 
Lincei, 1889). 

8) Modulo d’elasticità del michel. (Rend. Acc, dei Lincei, 1889). 

9) Deformazione del nichel per la magnetizzazione. (Ibid., 1890). 

10) Sulla variazione di resistenza del ferro e del nichel nel campo magnetico, 
(Ibid., 1892). 

11) Contributo allo studio delle variazioni di resistenza del nichel nel campo ma- 
gnetico. (Ibid., 1892). 

12) Influenza del magnetismo trasversale sulle variazioni di resistenza del ferro 
e del nichel magnetizzgti longitudinalmente. (Ibid., 1892). 


18) Influenza dei processi di deformazione sulle roprisia elastiche .dei corpi. 
(Ibid., 1898). 
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14) Ulteriori ricerche sui processi di deformazione. (Ibid., 1893), 

15) Sul modo di eliminare le deformazioni permanenti. (Ibid,, 1893). 

16) Sull’accomodazione elastica. (Ibid., 1893). : 

17) Influenza delle scosse e della durata d'azione delle forze sui cicli di defor- 
mazione. (Ibid,, 1894). 

18) Sui cicli chiusi di deformazione e sull’attrito interno. (Ibid., 1894). 

19) Sull’attrito interno del nichel. (Ibid.,, 1894). 

(20) Sull’attrito interno dei metalli. (Nuovo Cimento, 1895). 

21) Sulle aree d’ isteresi elastica. (Rend. R. Acc. dei Lincei, 1895). 

22) Studio delle proprietà elastiche dei corpi, fondato sull’uso contemporaneo dei 
metodi statico e dinamico. (Ibid., 1895). È 

25) Studi complementari sulla isteresi elastica dei metalli. (Ibid., 1895). 

24) Naovî studi sulle proprietà elastiche dei metalli. (Ibid., 1895). 

26) Sulle proprietà elastiche dei metalli a diverse temperature. (Nuovo Ci- 
mento, 1896). 

26) Sulle variazioni di resistenza prodotte dalla trazione nell’ argentana e nel 
nichel crudo. (Rend. R. Acc. dei Lincei, 1897). 

27) Influenza della torsione sul magnetismo del michel. (Nuovo Cimento, 1897). 

28) Influenza: della trazione sulla torsione. In collaborazione col Dott. E. Mi- 
chelucchi. (Rend, R. Acc. dei Lincei, 1897). 

29) Sulla trazione del caucciù. (Rend. R. Ist. Lomb., 1898). 

30) Sulla torsione del caucciù. In collaborazione col Dott. G. Contino, (Ib., 1899). 

31) Sulla vita scientifica di Alessandro Volta. (« l’ Elettricità », 1899). 

32) Sulla dilatazione termica del caucciù. In collaborazione col Dott. G, Contino, 
(Rend. R. Ist. Lomb., 1900). 

33) Nuove ricerche intorno alla deformazione dei condensatori. In collaborazione 
col Dott. F. Sozzani. (Ibid., 1901). 

34) Osservazioni intorno ad un precedente lavoro sulla deformazione dei conden- 

satori. In collaborazione col Dott. F. Sozzani. (Ibid.,, 1901). 

35) La temperatura nel lago di Como. In collaborazione coi Proff. L. De Marchi 

e O. Somigliana. (Ibid., 1901). 

86) Sulla elettrostrizione. Risposta ad una Nota del Sig. More, (Ibid., 1901). 

37) La temperatura del lago di Como mel 1902. In collaborazione col Prof. 

|» ©. Somigliana, (Ibid., 1908). 

38) Influenza che può esercitare il mezzo ambiente ner i fenomeni elastici, (Ib., 1908). 

39) Sul coefficiente di Poîsson per il caucciù. (Ibid., 1908). 

40) Sulle recenti ricerche di elettrostrizione, (Ibid., 1904). 

41) Osservazioni termometriche del 1903 sul lago di Como, Stazione di Careno. 
In collaborazione col Prof. C. Somigliana, (Ibid., 1904). 

42) Influenza della magnetizzazione sulla torsione del ferro e del nichel, (Ib., 1904). 

48) Influenza della trazione sui fenomeni magneto- “elastici relativi alla torsione 
(Ibid., 1904). 
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44) I fenomeni magneto-elastici relativi alla torsione considerati in rapporto alle 
deformazioni e alle forze deformatrici. (Ibid., 1904). 

45) Ricerche intorno alla legge che regola i fenomeni magneto-elastici, (Ibid., 1904). 

46 (Sulle variazioni di resistenza nel campo magnetico, (Rend. R. Acc. Scienze 
Fis. e Mat, Napoli, 1906). 

47) Sugli spettri di emissione dei sali di Uranio a bassa temperatura. (Ibid., 1907). 

48) Nuove ricerche sugli spettri di emissione dei sali di Uranio a bassa tempe- 
ratura. (Ibid., 1907). 

49) Sullo spettro di emissione dei gas rarefatti trovantisi alla temperatura del- 
l’aria liquida. (Rend. R. Acc. dei Lincei, 1907). 

50) Contributo allo studio delle correnti termoelettriche, (Ibid., 1908). 

51) Commemorazione del Prof. Alfonso Sella. (Ibid., 1908). 

52) Nuovo metodo per lo studio della conducibilità termica dei metalli. (Rend. 
R. Acc. Scienze Fis. e Mat. Napoli, 1909). 

58) In memoria del Prof. Eugenio Semmola. (Atti R. Istituto d’ incoraggia- 
mento di Napoli, 1911). 

54) Commemorazione di Antonio Pacinotti. (Rend, R, Acc. Scienze Fis, e Mat. 
Napoli, 1912). 

55) Ricerche sperimentali sulle soluzioni. (Rend, R. Acc. Scienze Fis, e Mat. 
Napoli, 1912). 

56) Ricerche sulla riga verde del mercurio. (Ibid., 1913), 

57) L’ odierno indirizzo degli studi fisici. (Annuario R. Università di Na- 
poli, 1917). 

58) Considerazioni ed indagini sulla possibilità di una coestone di natura elettrica. 
(Rend. R. Acc. dei Lincei, 1917). 

59) Commemorazione dell’ Accademico Sen. Pietro Blaserna. (Rend. R. Acc. dei 
Lincei, 1918). 

60) Intorno alla distribuzione delle cariche elettriche sui conduttori. (Rend. R. Acc. 
Scienze Fis. e Mat. Napoli, 1919). 

61) Commemorazione del Prof. Lwigi Pinto. (Atti Acc, Pontaniana, 1920). 

62) Forze elastiche e molecolari e vibrazioni che ne risultano. (Rend. R. Acca- 
demia dei Lincei, 1920). È 

68) Forze elastiche e molecolari e vibrazioni che ne risultano, (Rend. R. Acc, dei 
Lincei, 1920). 

64) Commemorazione di Gabriele Lippmann. (Rend. R. Ace. dei Lincei, 1922). 

65) Modalità sulle trazioni del nichel e dell’acciaio. (Ibid., 1922). 

66) Sulla resistenza elastica dei metalli alla trazione. (Atti R. Istituto d' Inco- 
raggiamento di Napoli, 1922). 

67) Commemorazione del socio straniero Guglielmo Ròntgen. (Rend. R. Accade- 
mia dei Lincei, 1928). 

68) I fondamenti odierni della fisica. (Atti Soc. Italiana pel Progresso delle 
Scienze, 1924). 
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Lincei, 1925). 
0) Risposta ad una critica. (Rend. R. Acc. dei Lincei, 1926). 


71) Sull'odierno indirizzo degli studi di Radiologia. urca di Fisica, Matem. e 
Scienze Nat. Napoli, 1926). 
72) Sullo spostamento’ elettrico di Maxwell. (Rend. R. Ace. Scienze Fis. e Mat. 
REA Napoli, 1927). 
78) Sul calcolo dei Finiltati delle esperienze. (Ibid., 1927). PS 
4) Sulle opere scientifiche di Alessandro Volta. (Ann, R. Università di NAS 
= *peliz: 1927). +: 
75) Sulle azioni ini unaldelas dote (Energia Elettrica, 1927). 
_76) Contributo allo studio del magnetismo indotto del michel. (Atti. Const 
Intern. dei Fisici, 1927). 
_T1) Corso di fisica sperimentale per le RR. Università, in tre volumi. 
| 78) Elementi di fisica per le scuole medie. (1929, Vol. 2.). 
— 79) Nuovi studi sull’effetto « Hall» particolarmente in campo debole. In collabo- 
i razione col Dott. E. Bossa. (R. Ace. d’ Italia, 1930). 
80) Commemorazione del socio corrispondente Emilio Adinolfi. (Rend. R. Accad. 
di Scienze Fis. e Mat. Napoli, 1981). us 
ESD Esperimenti e teorie, (La Ricerca Scientifica, 1932). 


SUL MECCANISMO DELLA SINTESI DI PERKIN-OGLIALORO 


Nota delta socia ordinaria M. Bakunin 
(Adunanza del dì 7 Maggio 1932) 


Nel 1878 A. OgLIALORO 1) con la sua classica sintesi dell’ acido 
fenilcinnamico a partire da fenilacetato sodico, aldeide benzoica ed 
anidride acetica, seguita a pochi mesi di distanza da altre analoghe 2), 
stabilì che reagenti principali dovessero considerarsi il sale e l’aldeide 
e che all’anidride acetica dovesse attribuirsi un’ azione secondaria 
quale disidratante. 

Molto più tardi R. FirTIG 3), senza citare i lavori italiani, so- 
stenne la stessa tesi ed ancora oggi, nonostante che PATERNÒ 4) 
avesse curato di reclamare la priorità per OGLIALORO, si suole a 
torto attribuire spesso al FirTIG la fondamentale modificazione dal 
primo introdotta nella sintesi di PERKIN. 

La teoria dell’ intervento diretto del sale o dell’ anidride fu volta 
a volta sostenuta e combattuta dai vari sperimentatori, giacchè le 
reazioni di doppio scambio tra sali ed anidridi si prestavano ad in- 
generare equivoci. 

In una serie di indagini sull’ argomento 5) ho, tra l’ altro, messo 
in evidenza l’importanza di questi doppi scambi. 

Proseguendo tali ricerche ho attuato in questi ultimi tempi, con 
la collaborazioue dei dottori D. Peccerillo ed E. Vitale, numerose 
esperienze, che saranno tra breve esposte in dettaglio. 

Nel corso di questi studi, oltre allo stabilire come debba inter- 
pretarsi la pretesa influenza dei vari anioni, si è dimostrato che 
l’ anidride acetica può essere anche sostituita da altre anidridi p. es. 
l’anidride benzoica. Si è inoltre accertato che i sali R. CH, CO, Me 
(Me = metalli o ammine terziarie) formano con gli acidi e con le ani- 
dridi corrispondenti dei composti di addizione del tipo: 


n R.CH,CO,Me. m R.CH,CO,H 
r R.CH,CO,Me. s (R.CH,C0),0 


che debbono essere considerati come prodotti intermediari della sin- 
tesi. Finora il maggior numero di esperienze è stato fatto con i sali 
sodici. 

L’ esistenza dei composti, che talvolta si isolano anche allo stato 
di purezza, si può accertare per mezzo dell’analisi termica. 
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i composti di addizione tra acidi carbossilici di diversa forza. Per- 


| carbonio del gruppo —CH,— o viceversa, indebolendo i legami di va- 


‘bonio della catena. 


Essi potrebbero paragonarsi ai composti di addizione che gli acidi —. o 
carbossilici formano tra loro 6) e che si DtPiorade come composti 
dell’ ossigeno tetravalente. 
Però ai composti di addizione tra sali ed acidi corrisponde, nella sth 
sintesi del PERKIN, un’ azione specifica la quale non si riscontra per a 


.tanto non sembra da escludere che la loro struttura sia anche di- 
Versa, per esempio tale che l’ossigeno carbonilico del carbossile del 
‘sale vada ad impegnare le sue valenze secondarie con l’ atomo di 


lenza con i quali sono attaccati i due atomi di idrogeno che devono 
reagire. 

Merita in proposito di essere ricordata l’ influenza del gruppo 
O «+ Me nella inversione di WALDEN; studiata da PHILLIPS, il quale 
è stato condotto ad assegnare a tale gruppo una notevole distanza 
di reazione nel formare il composto melecolare, che precede la rea- 
zione di sostituzione. 7) 

Le indagini strutturistiche condotte con i raggi X non permet- 
tono ancora di chiarire questi problemi in modo completo, però esse 
hanno già segnalato che i composti equimolecolari (?) tra acidi grassi 
saturi normali e rispettivi sali sodici o patassici danno luogo ad una 
lunghezza della catena sensibilmente maggiore di quella che si ri- 
scontra nei cristalli degli acidi e dei sali neutri da soli 8). Il che per 
lo meno mostrerebbe che, quando si forma il composto di addizione, 
si alterano le distanze medie tra i centri dei successivi atomi di car- 


Sarà interessante, nei casi in cui ciò risulti possibile, esaminare 
singolarmente il comportamento dei composti di addizione, da noi 
ottenuti, con gli altri reagenti nella sintesi del PERKIN, servendosi 
sempre del sussidio, che può dare l’ analisi termica. 

‘-Senza anticipare delle conclusioni sul meccanismo intimo della 
attivazione, posso però affermare fin d’ ora che l’ addizione sale-acido 
esalta la reattività del gruppo —CH,—, provocando la sintesi degli — 
acidi non saturi. 


Napoli, Maggio 1932. 
Laboratorio di Chimica Organica della R. Scuola di Ingegneria. 
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LA FAUNA DELLA GROTTA DI LORETELLO PRESSO VENOSA 


Memoria del socio ordinario Geremia D’ Erasmo 


presentata nell’adunanza del dì 7 maggio 1932 ed inserita nel vol. XIX degli Atti. 


Sunto. — Vengono descritti gli avanzi di mammiferi raccolti a Lore- 
tello, in una grotta artificiale che incise i depositi limno-vulcanici del ba- 
cino quaternario di Venosa. Associati ad una industria umana composta di 
schegge silicee di varia forma, raschiatoi e punteruoli, essi comprendono : 
Rhinoceros Mercki Kaup., Equus cfr. Stenonis-Cocchi, E. caballus L., Capreolus 
capreolus L., Cervus elaphus L., Cervus Cornaliai nom. nov. (= Cervus affinis 
Cornalia), Ursus spelaeus Blum. et Rosenm., e rivelano, concordemente ai 
dati stratigrafici ed ai risultati dello studio paletnologico, una maggiore ar- 
caicità rispetto al vicino e noto deposito di Terranera, che fornì avanzi di 


fauna di clima caldo dell’interglaciale riss-wiirmiano e amigdaloidi del tipo 
di Chelles. i 


I 
i 


MISURE DEL DIAMETRO ORIZZONTALE DEL SOLE 
ESEGUITE ALL’OssERVATORIO ASTRONOMICO DELLA R. UNIV. DI a, 
SS NEGLI ANNI 1930-31 


Nota del dott. Lorenzo Caldo 


(Adunanza del dì 7 maggio 1932 


Sunto. — Dalle osservazioni meridiane del Sole, eseguite negli anni 
1930 e 1931, oltre che dall’A., dal defunto prof. FiLIPPO ANGELITTI e da 
altri, si sono dedotti i valori mensuali ed annuali del semidiametro solare, 
che si riportano, insieme con gli eccessi sul valore stabilito da AUWERS con 
le sue ultime discussioni. 


. — In. una precedente Memoria ‘) mi sono occupato delle mi- 
sure meridiane del diametro orizzontale del disco solare, eseguite 


nell’ Osservatorio Astronomico della R. Università di Palermo dal 


1900 al 1911 e dal 1925 al 1929. Ad essa segue la presente Nota nella 


quale espongo i risultati delle osservazioni continuate nel biennio 


1930-1931. 

Lo strumento adoperato è ancora il Circolo Meridiano di Pistor 
& Martins, il cuì cannocchiale ha l'apertura di cm. 12 e la divano 
focale di cm. 186. n 

Il 1° maggio 1930, all’ antico pezzo oculare munito di un reticolo 
di fili fissi 21, 19 normali e 2 paralleli al moto diurno, e di un filo 
mobile in A.R., ne fu sostituito un altro il quale consta‘ di un tela- 
rino fisso con una croce di fili, uno normale e uno parallelo al moto 
diurno; e di un telarino, mobile in ascensione retta e in declinazione, 
composto di un reticolo di 20 fili normali al moto diurno e di un re- 


ticolo di 8 fili paralleli al moto diurno. Un apposito freno al movi- 


mento in A.R. permette di osservare i passaggi, sia con micrometro 
a fili fissi, sia con micrometro impersonale. Per le osservazioni espo- 


ste in questa Nota, il freno si stringeva dopo aver SEO il medio 
dei fili alla collimazione nulla. i 


Le osservazioni furono fatte sempre per proiezione. Fino n 29 


fa ppile 1930, degli antichi oculari, fu adoperato quello di ingrandi- 
, mento 206, raccogliendo sopra. uno schermo di carta bianca, distante 


- 13 cm. dal’ piano del dalidiio: una imagine cad dae 10 de: 
cm. 21. Dal 1° maggio 1930 fu adoperato, dei nuovi oculari, quello di A 
ingrandimento 200, raccogliendo sopra lo stesso schermo, distante — 

| però cm. 18 dal piano dei fili, un' immagine del disco solare di circa 
cm. 31. 

La posizione dello strumento fu /reno a est fino all’ 11 spa 
1930, freno a ovest fino al 31 dicembre 1930, freno a est fino al 4° 
dicembre 1931, 

I giorni di osservazione furono 233 nel 1930, 196 nel 1931. 
Al lavoro presero parte: fino al 21 gennaio 1931 il compianto — 
direttore prof. Filippo ANGELITTI (A), morto il 25 gennaio 1931; lo 
scrivente (C); il custode dell’Osservatorio sig. Francesco Monarovì (Ms) 
. Per le osservazioni si è adoperato generalmente il cronografo 
Wetzer a quattro penne, col quale era inserito il pendolo a gr 
sidereo Riefler 472. 
Dai passaggi dei due lembi per i singoli fili (19 nell’ antico mi- 
— crometro, 21 nel nuovo) si è dedotta, per differenza, la durata del 
È passaggio del semidiametro solare, alla quale non è stato necessario 
| apportare alcuna correzione per la variazione diurna dell’ orologio. 
Dalla durata del passaggio si è ricavato il valore del semidiametro 
| solare all’ unità di distanza. 


2. — Nella tabella seguente sono riportati i risultati delle osser- 
__vazioni, limitati alle sole medie mensuali. In essay per ogni osserva- 
tore, è dato il numero N delle osservazioni, il valore trovato A del 
| semidiametro e il suo eccesso O—C sul valore 961”,18, dedotto da 
ea e ritenuto dal Nautical Almanac e dalla Connaissance des 


Pa, 


P * a DITO, 
ch lai br qlc set 
e it RR AL A i AE, 


È 1930 
; Gennaio |10]|962.78|+ 1.55 |18]960.62|—0.56| 9 
î Febbraio |12|961.36| 0.18 960.42 | 0.76 | 12 
| |Marzo |17|96214| 0.96|17|960.76| 042/16 
— —|Aprile |13|96226| 108|13|96082| 0.36|12 
| |Maggio |17|96213| 095|16|96046| 072/18 
È Giugno |22|962.37! 1.19 960.651 0.53 | 22 
@ Luglio 26| 962.39] 1.21 960.66 | 0.52 | 28 
È ‘Agosto |26|961.86| 0.68 RON RR 
È Settembre | 23 | 962.07 0.89 960.43 0.75 | 15 
|Ottobre :|20|96198| 0.75/19/96085| 083/15 
i | Novembre | 17| 962.74| 1.56/17|96047| 071|17 
| —|Dicembre |16|963.08| 185|15|960.68| 0.50|10 
AA 2 
È 1931 
3 _ |Gennaio | 9 L_70.45 | 10 
__|Febbraio | — 0.80 | 10- 
È: | Marzo x --0.69 | 13 
È: i | Aprile a 0.98 | 15 
È | Maggio | — 0.99 | 21 
4 | Giugno |— 0.84 | 25 
di: |Luglio  |— 0.63 | 26 
if |Agosto | 0.56 | 18 
Ri; | Settembre PA 0.74 10 
fe Ottobre. |- 0.65 | 14 
Gg i | Novembre | — 0.78 | 16 
Ea | Risultati: È 
Be asa si i2lo 200 
ww "Ng Pata 179 


| 960.07 


| 960,32 


960.89 |— 0.29 
960.57| 0.61| 
960.50| 0.68 | 
960.52| 0.66 
960.34 | 0.84 | 
960,48 | OTO | 
960.31 | 0.87| 

960.18] 1.00] 
960.32 | 0.86] 
959.92 | 126] 
960.32] 0.86] 
960.62| 0.56] 


960.80. 
959.87. 
960.23. 


960.04 
960.28 
960.43 
960.34 
960.25 
960,34 
959.92 


960.37 


LI n 


3.— I risultati annuali delle misure del diametro solare, fatte i 
in questi ultimi anni nell’ Osservatorio di Palermo, e riportati a pa- 
gina 37 della Memoria citata, vengono pertanto aggiornati con la 
seguente tabella. In essa sono omessi i risultati degli osservatori 
M, G, Ca perchè relativi a serie brevi di osservazioni. 


Numero Errore probabile 


Osservatore Anno delle Media di una della Note 
osservaz. osserv. media 
ANGELITTI 1925 117 962”.85 0”.924 +0".085 a udito 
1926. 59 962 .54 .683 -089 » 
1927 28. 962 .61 .886 .167 » 
1927 41 962 .20 .D62 088 cronograf. 
1928 = 210 962 .26 .462 -032 » 
1929 184 962 41 .383 .028 » 
1930 219 962 224 .439 -030 » 
CaLDO 1925 | 131. 960.64 .545 .047 a udito 
1926 120 960 .37 .377 .034 » 
1927 41 960 .63 .382 .060 » 
1927 24 960 .84 .298 061 cronograf. 
1928 131 960 .80 446 .038 a udito 
1929 86 960 41 378 041 >» 
1929 97 960 .54 .286 .029 cronograf. î 
1930 179 960 .52 293 022 » i 
1931 178. 960 .49 .257 -019 » | 
Mongiovi Fr. 1928 178 960 .20 .592 .044 a udito 
1929 123. 960 .26 .523 .047 » i 
1929 67 960 .35 .514 -063 cronograf 
1930 200 960 .37 388 «024 » 
1981 179 960 .32 .819 .024 » | 
Sconzo 1928 99 960 .99 514 .052 a udito | 
1929 55 961.17 425 .058 » 1 
1929 30 961 .84 .331 060 cronograf. 


Il materiale contenuto in questo quadro è però ancora troppo 
scarso per fondarvi una discussione accurata sulle variazioni del 
diametro solare; discussione che potrà essere fatta in futuro, quando 
sì sarà raccolto un numero sufficientemente grande di osservazioni, 
eseguite in maniera _uniforme, e con continuità. 


Palermo, 30-3-1932, 


DI ‘UNA INTERESSANTE PALMA FOSSILE DI CHIAVON CONSERVATA 
NEL Museo Crvico DI VERONA 


Nota detta dott. Maria Fiore el 


con una tavola 


(Adunanza del dì 21 Maggio 1932-X) 


PRE TROTA TS) 


CRETE 


Sunto. — L'A. fa rilevare l’interesse che gli sembra racchiuda una palma 
fossile di Chiavon, a riguardo della natura morfologica della pianta vascolare. 


| Tra le varie teorie che sono state escogitate circa la morfologia Phi 
della pianta vascolare, quella cui è generalmente associato il nome I 
di LIGNIER, pare sia ormai la più seguita, come già, in mie AntoRe: 
denti pubblicazioni, mi è stato dato di far rilevare. a e et 
Che fusto e foglia debbano riguardarsi, infatti, come organi omo- > 
loghi originatisi da un medesimo sistema indifferenziato, ramificato | 
dicotomicamente, appare molto probabile, specialmente con il rico- 
noscimento della esistenza nel Devoniano inferiore di un gruppo di 
| vegetali molto primitivo, le Psélophytales, siano esse da ritenersi, 
Bi. in effetti, piante vascolari molto primitive, anzi le più primitive, 
3 data la loro antichità, oppure forme evolute di natura talloide. 
9 | Ora, essendomi recata al Museo Civico di Verona per lo studio | 
di alcune palme fossili del Bolca, una palma proveniente da Chiavon 
ha attratto molto la mia attenzione per una sua peculiarità, che mi 
| sembra venga appunto in sussidio della detta teoria. 
+ Come, infatti, mostra l’ annessa fotografia, la detta palma, eti- 
i — chettata: come Fiabellaria cfr. ‘ ooyrachis, consta di un DEOVa stipite 


ampia, con aa ton: (intorno ai cm. 2), Viet piano-subcon- Noe 
psi 05 Arpa cm. ig RIE alla base e su eri Ma ciò 
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punto si ramifica dicotomicamente, differenziandosi in due rami che 
si continuano senza interruzione in due picciuoli foliari, uno dei 
quali, prima della differenziazione della lamina, si ramifica a sua 
volta, dando a sinistra un ramo, picciuolo di un’ ulteriore lamina 
foliare. 

Evidentemente non può non ritenersi che la descritta struttura 
peculiare sia molto suggestiva circa l’ accennata veduta a riguardo 
dell’omologia tra fusto e foglia. 

Essa con molta probabilità non rappresenta altro che una strut- 
tura teratologica ; tuttavia. il suo valore morfologico non deve rite- 
nersi menomato, in quanto che è generalmente ammesso che le ano- 
malie hanno ben spesso considerevole valore in morfologia, siano esse 
da interpretrarsi di natura ancestrale, come senza dubbio quella in 
parola, o di natura evolutiva. 

La detta palma, benchè si sia conservata allo stato di semplice 
impronta, è in condizioni abbastanza soddisfacenti: così che la sua 
peculiarità non lascia dubbio circa la sua interpretazione. 

Il suo stipite mostra anche nel suo mezzo, longitudinalmente 
prima di dividersi, un lieve solco; tale struttura si sa che di solito 
caratterizza gli organi fasciati, specie se in procinto di dicotomizzarsi. 

Per la sua provenienza dalla formazione di Chiavon in provincia 
di Vicenza, è da ascriversi all’ oligocene medio. x 

Come è noto, i resti di natura palmoide più antichi che si co- 
noscono appartengono al cretaceo superiore e all’eocene, epoca questa 
in cui già esistevano diversi tipi di palme. 

Poichè in un’altra palma anche di Chiavon, e propriamente nella 
Latanites Maximitiani Vis. (De Visiani — Sopra una nuova specie 
di palma fossile. Atti R. Accad. Sc. Fis., lettere e arti. Napoli, 1867), 
si osserva una ramificazione dicotomica in un picciuolo foliare, rami- 
ficazione, qui, evidentemente di natura teratologica, potrebbe farsi 
l’ipotesi che le palme di Chiavon, almeno alcune se non tutte, du- 
rante la loro esistenza ‘dovettero attraversare condizioni difficili di 
esistenza, onde il manifestarsi, in qualche individuo, delle dette ano- 
malie. Infatti fra le varie cause che sogliono dar luogo a fasciazione, 
dicotomia, pluridicotomia, come ad altre manifestazioni teratologiche, 
si annovera anche quella consistente nelle condizioni improvvisamente 
sfavorevoli d’ambiente. 

Il fossile descritto mi sembra molto interessante, onde ho rite- 


nuto opportuno additarlo a coloro che si interessano di morfologia 
botanica. 


Slim il ili RIESI ARGO; n 
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‘Non può non ammettersi, invero, che la peculiarità che esso 
mostra non sia in favore della veduta sostenuta ormai, salvo varianti, 
da varii botanici, oltre al LIGNIER (BowER, Bugnon, TENSLEY, Po- 
TONIE etc.), secondo la quale il fusto e la foglia sono considerati de- 
rivare da un medesimo sistema indifferenziato con ramificazione dico- 
tomica, sia che voglia sostenersi un’origine monofiletica delle piante 
vascolari da forme già vascolari benchè primitive (HALL, KIDSTON e 

« LANG), o un'origine polifiletica da forme ancora talloidi, benchè evo- 
lute (ARBER, CHURCH). 


SOPRA UN PROBLEMA AL CONTORNO PER UN’ EQUAZIONE DIFFERENZIALE 
ALLE DERIVATE PARZIALI DI QUART’ ORDINE CON LE CARATTERISTICHE 
REALI DOPPIE Da 


Nota di D. Mangeron . 
(Adunanza del dì 21 maggio 1932) 


Le ricerche classiche di H. A. ScHwarz, H. Poincaré ed altri e più 
tardi la teoria delle equazioni integrali hanno permesso la risoluzione 

— completa del cosidetto problema degli autovalori per le equazioni alle 
derivate parziali del tipo ellittico, essendosi dimostrata l’ esistenza di ; 
una successione illimitata di costanti, lo spettro, 


STAGLIA E 


& | (costantemente non decrescente da — co a +00; riuscendo in parti- 
È | colare _, =— 00 oppure À, =+ 00), e di un corrispondente sistema 
ko souipiato delle autofunzioni 
408 

3 veg Um ei) Ulss Vo Un; U,; 3 


= na rappresentano la totalità di tutte le soluzioni linearmente ieato i 
| pendenti dell’ equazione. che si SROSIHerA, Mono certe uo i 


È: af “contorno. 
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In un lavoro che ho intrapreso per suggerimento del prof. M. Pi- 
cone ho trattato il problema degli autovalori per l’equazione 


III y\)u=f(x,v), 

da? dy° 

dovendosi determinare v(,y), se esiste, non identicamente nulla e 
soddisfacente alla condizione di annullarsi sul contorno del dominio 


a<ax<c 
Rae ni 


ormato dalle coppie di caratteristiche reali doppie 
(#=4y=bf e (SEDI 


A (&,y) € f(x,y) sono funzioni finite e continue in AR. 

L’esistenza degli autovalori e delle autofunzioni è stata provata 
per due vie distinte. Una via è quella della trasformazione del pro- 
blema in un’equazione integrale lineare di seconda specie di FREDHOLM; 
l’altra via ha le sue origini in una proprietà estremale degli autovalori 
convenientemente modificata per l'equazione che qui considero 4). 

Una volta determinata l'equazione integrale del tipo di FREDHOLM 
cui soddisfano le funzioni-soluzioni del problema proposto, senza pren- 
dere in istudio il nucleo, mostro, prendendo a modello un lavoro del 
prof. PicoNE *), come col metodo delle approssimazioni successive 
ScHwarz-PicARD, si possa effettuare il calcolo degli autovalori del 
parametro A, ridimostrando in tal modo l’effettiva esistenza degli 
autovalori. 

Poscia, nella supposizione di A (2,y) > 0 in A, con le idee di R. 
CoURANT *), per lo studio della dipendenza degli autovalori dal dominio 
e dai coefficienti, funzioni del punto, che compaiono nell’ equazione, 
sono pervenuto alla estensione del problema di Massimo-Minimo che 
dà la definizione della (n + 1)" autofunzione «, indipendentemente 
dalla conoscenza delle autofunzioni con l'indice minore di n. 


') M. Mason. On the boundary value problems of linear ordinary differential 
equations of second order, Trans. Am. Math. Soc., 7. pp. 387-869 (1906). 

1) M. Picone. Sui valori eccezionali di un parametro da cui dipende un’ e- 
quazione differenziale lineare ordinaria del second’ ordine. Annali della R. Sc. Norm. 
Sup. di Pisa. 11. pp. 1-141 (1909). 

*) R. CourANT. Ueber die Eigenwerte bei der Differentialgleichungen der 
mathematischen Physik, Math. Zeitschrift, 7, pp. 1-57 (1920). 
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Ho planità infide le proprietà estremali per conseguire semplici 
d formole di maggiorazione per gli integrali soggetti alla stessa "condi- 
| zione al contorno per l’ equazione 


d'u ; 
da” dî ca RO) 
© supponendo che X=1 non è Y° autovalore (l'ipotesi necessaria per la 
| esistenza e per l’ unicità dell’integrale) ottenendo le formule analoghe 
ad una parte di quelle date dal prof. PicoNE ‘) per le equazioni diffe- 
È renziali lineari ordinarie autoaggiùnte di second’ ordine. 
“ Indico infine qualche generalizzazione di cui sono suscettibili i 
risultati esposti. ; 
In questa breve nota do notizia dei risultati da me ottenuti ri- 
| serbando ad un più ampio scritto la loro organica trattazione. 


IL PROBLEMA DEGLI AUTOVALORI. 
E Si considera l’ equazione in due variabili reali e in un’incognita 
| complessa: i 


i È A rate; ) 
FA ZA E Peale 


| cament Il ti n R si Sese A è un arameto A 
A - camen e nulla, continue i af di É Sa. p 


di che se sa una funzione (mt, sg non identicamente ala; 


SALSE) 


supposta ® (x,y) un' arbitraria funzione finita e continua in R si 
abbia, per ogni integrale dell’ equazione 


du 
(3) Datagi POV, 


soddisfacente alle condizioni (2), l eguaglianza 


4) sula.) = fac: meta ue! 
"R 


e viceversa, quest uguaglianza abbia di conseguenza le (3) e le (2). 
Si trova facilmente l’espressione analitica della funzione G(@,y;%,%) 
e precisamente si ha: 


=(c—-)(A-y)(£—a)(n—) per é£, ny 
=(c-2)(y-0)(&£-a)(d—m) » &<2,m2y 
= (r—a)(da—y)(c-5)(n-d) » &2x,n£V 
=(a—-a)y—d)(c-&)(a-m) » $22,02y 


e cioè la generalizzazione per il caso di quattro variabili della nota 
funzione di BURKHARDT, 

L’ equazione (1) si trasforma nella seguente equazione integrale 
di seconda specie del tipo di FREDHOLM 


(6) U(2,y) — A fa (0,4: n) A(5,m)(E. n) dé an= fa, y;5,m)/(È,m) di da. 
‘A si 


Il nucleo G(&,y;$,m) A(&,m) è simmetrizzabile a destra e, per- 
tanto, le ricerche di J. MARTY permettono di asserire che gli auto- 
valori di X esistono, formano una successione illimitata di numeri reali 
isolati, non limitata in valore assoluto, essendo i A i poli semplici del 
nucleo risolvente. Donde il teorema : 

I. — L° equazione (1) ammette la soluzione nulla sul contorno 
del rettangolo delle caratteristiche reali doppie per qualunque vatore 
di X oltre gli zeri della trascendente intiera di FREDHOLM, corrispon- 
dente al nucleo dell’ equazione (6). L’ equazione omogenea 


d* % 
doti A (Lu) eno 


ha soluzioni, non identicamente nulle, soltanto per certi valori del 
parametro % che formano una infinità numerabile di costanti, senza 
i punti limiti al finito (costantemente non decrescente da —c0 a +00 


s 
d 
+ 


| riuscendo \_y=—c0 se A(%,y) sì mantiene non negativa in R, 
= +00 se A (%0,y) si mantiene non positiva, X_n A, finiti, qualunque 
| valore abbia l'indice n, se A (x,y) prende ivi î vulori di segno opposto), 

corrispondendo ad ogni autovalore X, tale che I, <In=Ingi = += 

Angra <dnyr UN numero finito r di AUTOfUNZIONI Un, Ungir +++) Ungoiò 
È verificanti le condizioni al contorno (2), e che possono essere ortogo- 
E nalizzate e normalizzate rispetto alla funzione A (x,y) e al dominio È 
pi în modo che sia 


fa u;, ; dx dy = (#3) ‘ 
: =1(i=3J) 
R 
Il metodo delle approssimazioni successive ScHwARZ-PIcARD, con- 
‘venientemente modificato, permette la costruzione dello sviluppo della 
funzione %(@,y;4), meromorfa in A, integrale dell’ equazione (1), sod- 
| disfacente alle condizioni non omogenei sul contorno di R, lo sviluppo 
valido nell’ intorno del punto X=0. Hanno luogo i teoremi: 
II — La serie del secondo membro della 


(e.°) 


u(x,Y;)) x Vu, (2,4) X" 


0 


ha un raggio di convergenza finito. 
III — Gti autovatori sono în numero infinito ed hanno il punto 
co per unico punto limite. 


LE PROPRIETÀ ESTREMALI DEGLI AUTOVALORI. 


I seguenti teoremi sono l’ estensione delle classiche proprietà di 
— minimo per le autofunzioni e gli autovalori delle equazioni lineari 
‘ autoaggiunte alle derivate parziali del tipo ellittico. 
e VS A(o, y) prende in R anche î valori positivi vi è una 
ii ‘successione illimitata degli autovalori A, e delle autofunzioni u, (x,y), 
Sa non identicamente nulle, che si annullano su FR e sono le soluzioni 
; 2 p Get, equazione i 
Er: dea na 


— A, A(0,y)u,=0, 


A < di 


nel campo funzionale [9], delle funzioni q continue in R, nulle su FR, 
ammettenti le derivate parziali fino al quarto ordine, con le discon- 
linuità di prima specie sugli insiemi di misura nulla su R, e sod- 
disfacenti inoltre alle condizioni 


(7) fa e dady=1 
R 

(8) fArmaray=o (i=0, 1,...,N-=-1) 
R 


Il minimo sarà conseguito per ® (c,y)=%u, (®,Y). 

Se A(x,y) prende in È anche i valori negativi gli autovalori ne- 
gativi X_, esistono e si determinano con un problema estremale ana- 
logo considerando in luogo di (7) la condizione 


R 


Nell’ ipotesi che A (@, y) conserva il segno in AR ed è ad es., po- 
sitiva, seguendo le idee di R. COURANT, si può stabilire una definizione 
delle autofunzioni e degli autovalori (n+1)”' indipendentemente dalla 
conoscenza delle autofunzioni di indice minore. Si ha il teorema: 

V.—- Siano Vi; Vi +, 0,_nfunzioni continue în Re sia d 100 dani 
Un} il minimo o limite inferiore dei valori di D (®) nel campo funzio- 
nale [®], del teorema precedente, soddisfacenti inoltre alle condizioni 


fa e dady=1 
R 


f Avv,amay=0 (@=0, 1,...,n-1). 
‘R 


| 
i 
Ì 


Allora l(n+ 1)" autovalore X, dell'equazione differenziale 
Lu-AXA (2, y)u=o per il dominio R e per le condizioni al con- 
torno (2) è uguale al più grande valore che può prendere questo 
limite inferiore se ln di funzioni v; varia nel campo delle fun- 
zioni per esse ammesse. 

Il Massimo-Minimo avrà luogo per v,=,, CA 
eo(c, y)=u, (, y). 

Il teorema enunciato, con l’osservazione del principio fondamen- 


tale dal calcolo delle variazioni, permette la dimostrazione per' es., 
dei teoremi : 


+* 0.3 On AaT%Y% 4 , 


VI.— Per la condizione u=0 su FR, l (n+ 1)"° autovalore 
i, é minore od eguale all'(n+ 1)" autovatore N,, della totalità 


- 


( egli autovalori, ordinati secondo la loro ‘molteplicità in una suc- 
cessione non decrescente, per un dominio rettangolare R' conte- 
nuto în R. 

VII. — L’(n+ 1)" autofunzione divide con i punti luogo dei 
suoî zeri il dominio R tutt'al più în (n+ 1) domini parziali. 
—_L’ultimo teorema di oscillazione costituisce la generalizzazione 
. del classico teorema di STuRM '). 

_ 5 Supponiamo in particolare A (%,y)=1 ed il dominio un quadrato 


e(° Sa ss 
osys<al. 


Ina. mn 
SL i cadi i TT ((RE Tae PRESA 


Denotiamo con NA) il numero degli autovalori corrispondenti ad | 
un À positivo fissato e minori di questo numero. Questo è identico col SR 
numero delle soluzioni per /, 7 intieri e positivi della diseguaglianza — 


03556 


. 


È. È _ Nella teoria geometrica dei numeri, detto e il secondo membro | 
“della (10), si trova per questo numero 2, 


sa 
a log a+ (2C-1)e+0O(V& lg 2), 


Bigto.- 
RE 


4 ciù pe A 


Bi 
tos' 


Pin aligemeiner Satz zur Theorie der Hiyon/vnifionen selbit. È: 
Got. Nachr. PP. 81-84 (1919). 


o RE 
ALCUNE FORMULE DI MAGGIORAZIONE. 
Si abbia l'equazione 


4 
tal vo A(q,y)u = f(%,y) 

A (@,v) e f (&,y) designando le funzioni continue in &. Supposto 
che l’unità non si trovi tra gli autovalori del parametro A nell’equa- 
zione Lu—AXA(x,y)u=o relativi alla condizione al contorno = 0 
su FR, dallo studio del problema di calcolare un numero maggio- 
rante per (@, y), cioè un numero che non sia superato in R dal 
modulo di u(«, y), si trovano i risultati che seguono. 

IX.— Se riesce in È 


16 — (c—a)° (A—b)° max A(%, y)> 0, 


per l'integrale della (11), verificante le condizioni omogenee (2), 
sussiste la seguente formula di maggiorazione 


(c— a) (a — bf 
max |u] < 16 (c—a) (a—b) M max Ifl ’ 
M designando il massimo dî A (x,y), se A (x,y) prende în R anche 
valori positivi, lo zero, se si è nell’altro caso. 
X. — Se il più piccolo autovalore positivo XA, è maggiore di 
uno, noto tale autovalore, per l'integrale (x, y) della (11), verifi- 
cante le condizioni (2), vale la seguente formula di maggiorazione 


(12) max |u| < (c— a) @-T i di max |fl. 


XI. — Se una successione crescente di quantità positive 
ee n USE 


ha per limite îl più piccolo autovatore positivo ), e se pi > 1 per 
n> N, per l'integrale u(a, y) della (11), verificante le (2), si hanno 
le seguenti formule di maggiorazione 


4 c_ af d— db) (n) 
(12”) max |u| < See max |f| per n> N. 


XII. — Se per un certo valore non nullo dell'indice r, si ha 


AR pe! Zi.) 


SE 


i autovalori x. È v NAS TRE ,,, per l integrate U (2, y) della 
(1) soddisfacente alle (2), sî ha la seguente formula di maggiora- 
alone 


È E eng NES si ) 
ed anche l’altra . 


| i .(c— a) COTE SEA: 
: max]u< ——T ____ : ; 
Ca SEE tie ui ee 
a Si __ XIII.— Se X, e 2”, indicano due valori approssimati dell’ auto-. 


valore X,, il primo per difetto ed il secondo per eccesso, e se riesce 


i. VERA io 


per l'integrale u(x, y) della (11), soddisfacente alle (2), sussiste ta c 
seguente formula di maggiorazione 


3 SP de: — al (@—b) | I 


PI sà 
Ei max |u| < = (; = rt + ua, + vi max i 
E. ed anche De 
“Sa (e-af@d—b'{r\W., x, 
a max x Ju] sese ii "ea AT max In. 


p- Si considera l’equazione in due variabili reali e l’incognita si 
De a I Rae 
: complessa i; “VI 


rd di 
XA (x,y)u=f(2,1); 
amiuor 92, p) de dy Re ia fav); 


il parametro. “» complesso 0 (2, v), de: Hi ra. Y) sono "funzioni 


vue 10 da hp: sa 
\0 (2, v) day Pope NE 


tar. 


logi. rg 
ed'alle condizioni al contorno 
(2) u=0 su FR 


si fonda sulla possibilità o meno della determinazione di quattro 
funzioni incognite a (2), B(y), (x), è (y) della soluzione generale 


Ly En I 
u(x,y) = foen[= +20 ]&mtr@) H8M)+ fo mazan fo (£',m') a&' dl | 


dell’ equazione 


(14) d | 1 du 


da dy \0(x,y) dx dy )2e (2.9) 0. 


Dalle condizioni al contorno si ricavano come prima conseguenza 
l’ equazione 


Yv(a)+d8(y)=0 
ed un sistema di equazioni integrali lineari di seconda specie, inte- 


ressante come l’ esempio dei sistemi con i limiti fissi diversi ‘), e pre- 
cisamente ponendo 


&m 
fol n) dédy=t(x,y;6,m) 
aos 


si ha 
fi 0 (5) (5) d3+B(y) k 06 y)d&=— fam t,(c,4;5,0) d&dn 


x 
ab 


d xd 
a(x) fon f 0 (2,n)B(Man=— fi (Gm) 4, (2,4; ,m)af an 
3-4 so 


b 


dove #, e #, rappresentano le derivate parziali rispettive. Segue il 


') Per un tale sistema anche del tipo generale vale tutta la teoria clas- 


sica di FREDHOLM. v. M. Picone, Appunti di Analisi Superiore, Rondinella, 
Napoli (1980). 


pi A TTT 


al@)— f A (2, é) a E) dé =f(x) 


i à 
By) — fe (1,9) B(M dn =g9(7) 
(o) 


ì pra 


+ 


0 y) dali dé nega I Pa 
“B(49) a n sia È 
| Si (5, y) ds -f (5, 6) di >» 


a (1) — nf (0, È) a (£) dé =0 
| 00 LI fi BumB (da = 0 


per cioelie” RA 


Aa 


Con ciò non si consegue la necessaria generalità ed il problema 
di considerare le equazioni generali lineari alle derivate parziali di 
quart’ ordine con le bicaratteristiche reali rimane aperto indicando 
un nuovo campo di ricerche. 


L’ U0MO PALEOLITICO E E: ELEPHAS ANTIQUUS NELLA VALLE DEL LiRI 
Nota dei soci ordinari G. De Lorenzo e G. D’ Erasmo 


(Adunanza del dì 11 Giugno 1932) 


Sunto. — In questa nota preliminare, gli Autori accennano ai nuovi 
resti di proboscidati e di ruminanti recentemente scoperti in territorio di 
Pignataro Interamna presso Cassino, associati a manufatti silicei di tipo 
chelleano, i quali dimostrano la coesistenza, nella valle del Liri, dell’uomo 
paleolitico con l’ Elephas antiquus italicus e con gli altri grandi mammiferi 
della fauna calda della terza fase interglaciale riss-wiirmiana. 


Nuovi rinvenimenti presso Pignataro Interamna, nella valle del 
Liri, ci permettono di portare un ulteriore contributo alla coesistenza 
dell’uomo paleolitico della 3% fase interglaciale riss-wùrmiana con 
l’ Elephas antiquus da OsBorN chiamato Palaeolorodon antiquus ita- 
licus e considerato quale mutazione ascendente più grande e più pro- 
gredita del phylum dell’ Elephas antiquus. 

noto come tale coesistenza sia stata ammessa da gran tempo 
nell’ Italia meridionale da diversi autori, e poi successivamente ne- 
gata da altri ancora più numerosi. In questi ultimi decenni essa 
venne definitivamente dimostrata per il bacino di Venosa, dopo lo 
scavo eseguito nel 1914 da Ugo ReLLIINI nella località di Terranera, 
che incise in pieno il deposito paleolitico e provò che l’uomo del- 
l'età di Chelles aveva in realtà sostato sulle rive di quell’ ampio 
lago quaternario, lasciandovi gli amigdaloidi integri, i ciottoli desti- 
nati alla lavorazione e i rifiuti di questa frammisti agli ossami della 
grande fauna di quel tempo, costituita dall’ elefante antico, dal bue 
primigenio, dal cervo, dall’ ippopotamo ecc. 

Non altrettanto sicura è invece, almeno fino ad oggi, per l’isola 
di Capri, ove nuovi scavi più estesi sono desiderati dagli studiosi per 
accertare la contemporaneità dei grossi mammiferi, estinti o migrati, 
che lasciarono i loro avanzi in un deposito di argilla rossa sotto- 
stante ai materiali vulcanici, con l’ domo primitivo, i cui manufatti 
furono rinvenuti alla superficie del deposito argilloso. 
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Data la scarsezza di tali cognizioni e la grande rarità degli ar- 
chivi paleolitici amigdaliani finora esplorati nelle provincie meri- 
dionali d’Italia, ci pare di notevole interesse segnalare un’ altra loca- 
lità, nella quale abbiamo potuto accertare la coesistenza dell’ Ele- 


fante antico con l’uomo paleolitico. Tale località, situata a Pigna- 


tarò Interamna presso Cassino, nella valle del Liri, è quella stessa 
che nel 1926 fornì il superbo teschio, pressochè completo, di Z/e- 


phas antiquus, del quale gli scriventi hanno, a varie riprese, de- 


scritto il ritrovamento e le ulteriori vicende, fino alla definitiva col- 
locazione nel Museo di Storia naturale di New York 4‘). Nel mede- 
simo podere di Saverio Tiseo ove sei anni or sono venne in luce il 
magnifico avanzo del grande Elefante antico, allo stesso livello di 
quest’ ultimo e solo a pochi metri di distanza dal posto in cui esso 
fu rinvenuto, essendosi proseguiti gli scavi dell’arena utilizzata a 
scopo edilizio, sono stati messi allo scoperto altri avanzi di mammi- 
feri e due amigdaloidi, che formeranno prossimamente oggetto di più 
estesa pubblicazione da parte degli scriventi. 

Con la presente nota preliminare desideriamo intanto comuni- 
care che dei nuovi rinvenimenti fanno parte altri avanzi elefantini, 
fra cui due difese pressocchè complete ed una mandibola apparte- 
nente ad individuo di età avanzata, alcune ossa lunghe staccate, ed 
un pezzo di teschio di Cervus con palchi ramosi ben conservati, 
venuti ad arricchire le collezioni del Museo geo-paleontologico di 
Napoli. Accanto ai resti di cervo vennero trovati due amigdaloidi, i 
quali per la fattura regolare e per il caratteristico restringimento 
della lama richiamano i consimili del bacino di Venosa, specialmente 
quelli, più abbondanti, del giacimento di Terranera, di solito un po’ 
più piccoli, ma di cui tuttavia qualcuno raggiunge dimensioni non 
meno cospicue. 

Di forma specialmente finita e perfetta è il maggiore di essi, 


lungo 182 mm., largo 92 e con uno spessore massimo di 37 mm.; 
— mentre l’altro, lungo 148 e largo 88 mm., appare notevolmente no 


1) De Lorenzo G., L’Elephas antiquus di Pignataro Interamna in Valle 
del Liri. Rend, R. Ace. Lincei, CI. Sc. fis., mat. e nat,, vol. IV, s. 6*, 2° sem. 
Roma, 1926. — Dr Lorenzo G. e D’ErASMO G., L’Elephas antiquus nell’ Italia 
meridionale. Atti R, Acc. Sc. fis. e mat,, s. 2%, vol. XVII, n. 11. Napoli, 1927. — 
De Lorenzo G. e D’Ekasmo G., Nuove osservazioni su V Elephas antiquus del- 


. VItalia meridionale. Ibidem, vol. XVIII, n. 5. Napoli, 1930. — De Lorenzo G. 


e D’Erasmo G., Ancora su l’ Elephas antiquus di Pignataro Interamna. Rend. 
R. Ace, Se. fis. e mat. Napoli, Aprile 1981. — OsBorn H. F., Palaeoloxodon 


—antiquus îtalicus sp. nov., final stage in the Elephas antiquus phylum. American 
va Museum Novitates, n, 460. New York, 10 marzo 1931. 
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rozzo. Vario è il colore della pietra adoperata, che è una selce ros- . 


sastra pef il primo, e grigio-bruna per il secondo dei detti manufatti *). 

Per quanto riguarda le distinzioni tipologiche più comunemente 
ammesse dagli autori per gli amigdaloidi della nostra penisola, è fa- 
cile accorgersi come quelli di Pignataro si discostino tanto dalle for- 
me massicce o cuneiformi (i classici coup-de-poîng francesi), a base 
rigonfia ed apice attondato, segnalate nell’isola di Capri ed abbon- 
danti nella regione Marrucina e nell’ Umbria, quanto da quelle con- 
torte, con uno dei margini più accuratamente ritoccato, ed anche da 
quelle dette ad encoches, cioè fornite di qualche netto intaglio semi- 
circolare, le quali pur essendo comparse, al pari delle precedenti, 
negli strati più antichi di Chelles, prevalsero in industrie più recenti. 
Essi richiamano invece, come s’ è detto, il tipo di Terranera, carat- 
torizzato da corpo a contorno circolare ma non molto massiccio, e 
da apice più assottigliato, a margini quasi taglienti e pressochè ret- 
tilinei o leggermente ondulati. 

Il più curato di essi presenta il corpo regolarmente assottigliato 
per tutto il suo contorno, e la lama, a punta non molto accentuata, 
con una piccola rientranza alla base, da un solo lato, che ricorda gli 
intacchi simmetrici di alcuni fra i più perfetti esemplari venosini. 
L’ altro, evidentemente ricavato da un ciottolo più appiattito; mostra 
entrambe le facce in parte grezze ed una di esse ancora pianeggiante, 
con lavorazione pronunciata solo presso il contorno, e richiama per- 
tanto le fogge della stazione di Zanzanello, pure nel bacino di Venosa, 
e simili (dintorni di Potenza ecc.), le quali, pur non mancando negli 
strati più antichi di Chelles, sembrano più diffuse, secondo gli autori, 
nel paleolitico superiore. 

La tecnica è quella stessa dell’ operaio di Chelles, che fu seguita 
del resto anche dagli antichi abitatori della valle di Venosa. Come 
dimostrò il RELLINI per gli amigdaloidi di quest’ ultima località, scelto 
il ciottolo, « si abbattevano i fianchi con colpi verticali, allo scopo 
di ottenere superfici pianeggianti abbastanza estese: su queste poi si 


') Come è noto, la costituzione quasi esclusivamente calcarea dei monti 
che circondano la valle del Liri rende poco probabile l’ipotesi che questi 
selci possano provenire dagli immediati dintorni. È più verosimile supporre 
che i manufatti silicei siano stati ricavati dalla selce in nuclei o in strate- 
relli che qua e là si trova intercalata ai calcari bianchi e grigi, spesso mar- 
nosi, del Lias, sviluppati in parecchi punti del vicino Appennino, a comin- 
ciare dai monti a sud di Sulmona, e che ciottoli silicei, dovuti al disfacimento 


superficiale di tali rocce, siano stati trasportati in regioni più vicine dal- 
l’acqua corrente. 
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recavano colpi obliqui, a destra e a sinistra, alternatamente, per 
staccare tante schegge e ottenere il tagliente. E poichè le schegge 
si distaccavano dallo stesso piano, tutte le parti salienti del bordo 
venivano a trovarsi alla stessa altezza, e il tagliente acquistava il 
bordo ondulato caratteristico degli amigdaloidi celleani » ‘). 

È noto come gli amigdaloidi di questo tipo, piuttosto grandi e 
“pesanti, siano oggi generalmente considerati quali armi, che vennero 
| per lo più immanicate, e non come strumenti, che, pur nello stesso 
tipo, si presentano invece di solito più piccoli e con base rozza, non 


È Giova infine ricordare che nella valle del Liri furono segnalati 
E da gran tempo avanzi paleolitici; ma o si tratta di industria mou- 


steriana senza amigdaloidi accusante, almeno per alcuni autori, una 
fase posteriore del paleolitico, oppure di mandorle di tipo chelleano 
sporadiche, confuse col mousteriano e non associate a fauna carat- 
teristica. Ne diede primieramente notizie sommarie Oronzio Gabriele 
Costa ?), che in una piccola grotta scavata nel travertino della valle 
del Rapido,. presso Cassino, e riempita di argilla rinvenne ossa di. 
mammiferi non esattamente diagnosticate insieme con un’ industria 
di tipo mousteriano, non molto abbondante, oggi conservata nel Museo 
geologico di Napoli, la quale è stata più recentemente illustrata dal 
MocHÙI *) e dal VaurREY ‘*). Di altri avanzi mousteriani, frequenti nei 
depositi alluvionali della valle del Liri e delle vallecole con essa 
. confluenti, trattarono più tardi il GastALDI °) e il NicoLucci ‘*), che cita- 
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1) ReLLINI U., Sulle stazioni quaternarie di tipo « Chelléen » dell’ agro ve- 
nosino. Mem. R. Acc. ppi CI. Sc. mor,, stor. e filol., s. 5%, vol. XV, pag. 207. 
Roma, 1915. 

3) Costa O. G., Intorno alle ossa di mammiferi fossili trovate presso Cas- 
sino. Rend, R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, marzo 1864. — Relazione intorno 
agli ossami fossili di Cassino c della Melfa. Ibidem, giugno 1864. — Sul terreno 
lacustre di Cassino, Ibidem, luglio 1865. x 

| 3) MocHÒi A., La succession des industries paléolithiques et les changements de 
— la faune du Pléistocèòne en Italie, pag. 12, tav. XIX. Firenze, 1912. 
; *) VaurREY R., Le Paléolithique italien. Arch. Inst. Paléont. humaine, 
Mém. n. 83, pag. 64, fig. 19. Parigi, 1928. 
4 5) GasrALDI B., Iconografia di alcuni oggetti dî remota antichità rinvenuti 
| én Italia. Mem. R. Acc. Sc., 2° s., vol, XXVI, tav. VI, fig. 12. Torino, 1869. 
d 5) NicoLucor G., Armi ed RADI dell'età della pietra posseduti da G, Nî- | 
 coluccî. Lettera al Sig. L. Turco, pag. 10. Napoli, 1869. — Brevi cenni sugli 
- | oggetti preistorici dell’età della pietra rinvenuti nella provincia» ‘di Terra di 
ugo: aa us Sist. 1870. — se de la Pierre dans les provinces napoli= 


% 


sica nia 


Cade ; 


rono pure qualche avanzo sporadico di mandorle silicee di tipo chel- 
leano, confuso con i precedenti, specialmente a Casalvieri presso Ar- 
pino e a Palazzolo Castrocielo. 

Più interessanti appaiono dunque i nuovi rinvenimenti di Pigna- 
taro Interamna, che, pur ricollegandosi regionalmente con i prece- 
denti, accrescono il ristretto numero dei depositi paleolitici campani 
e dimostrano la sicura coesistenza, nella valle del Liri, dell’ uomo 
paleolitico con l’ Elephas antiguus italicus e con gli altri mammi- 
feri della fauna calda della terza fase interglaciale, il cui studio for- 
merà oggetto di un prossimo lavoro. 


Napoli, Istituto geo-paleontologico della R. Università, giugno 1932 (X). 


I RAGGI GAMMA DEL TUFO VULCANICO DI NAPOLI 


Nota del socio corrispondente G. B. Rizzo 


(Adunanza del dì 1l Giugno 1932 - X)) 


SRI Rn ci LR rinite Dj a EEE AMT R A tei 


Sunto. — L’ intensità della radiazione penetrante, entro una stanza sca- 
vata alla profondità di 20 m., nel tufo vulcanico sul quale sorge l’ edifizio 
di S. Marcellino della R. Università di Napoli, è 19, 48 J: dal confronto di 
questo valore con quello dell’ intensità della radiazione che attraversa uno 
schermo di ferro si ottiene per il coefficiente di assorbimento riferito all’ u- 

a 7 Pb 
nità di massa (RA 
parte dovuta al ThC ». 


= 0,0416; onde si arguisce che tale radiazione è in 


I fenomeni elettrici dell'atmosfera presentano in Napoli particola- 
rità assai notevoli e già furono studiate a lungo le variazioni che ivi si 
osservano nella intensità del campo, nella conducibilità e nella densità 
ionica. Fin da quando io ebbi l’onore di succedere a Luigi PALMIERI, 
il quale fu uno dei più benemeriti studiosi della elettricità atmosferica, 
ho considerato come un dovere riprendere, nell’Istituto che egli aveva 
creato, le osservazioni e le esperienze intorno a questi fenomeni. Ed 
in particolare ho istituito ricerche sistematiche intorno alle cariche 
elettriche libere nell’atmosfera e intorno alle azioni ionizzatrici del- 


taines. Congr. intern. d’ Anthr. et d’Arch. préhist., 5% sess., pag. 49. 


Bologna, 1871 (Trad. ital. in Rend. R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, marzo 
1872, pag. 49). 


l’aria. Spero di poter presentare all’ Aècademia, fra non molto, un 
saggio dei risultati ottenuti; e poichè mi sembra che le particolarità 
dei fenomeni elettrici osservate a Napoli e nei suoi dintorni dipen- 
dano, almeno in parte, dall’azione delle sostanze radioattive che sono 
contenute nei prodotti vulcanici largamente distribuiti in tutta la 
regione, mi è parso utile ricercare quale sia l’intensità della radia- 
zione gamma in mezzo alla formazione tufacea sulla quale sorge 
l’edifizio di San Marcellino. 

Dal sotterraneo assegnato all’Istituto di Fisica terrestre si può 
scendere con una comoda scala fino ad una stanza, interamente 
scavata nella roccia, alla profondità di circa 20 metri sotto il suolo 
stradale. Ivi la temperatura non è soggetta alle variazioni giornaliere, 
e sono lievissime le oscillazioni annuali. In questa stanza, nei giorni 


‘10, 11 e 12 dello scorso mese di maggio, ho misurato l'intensità della 


radiazione penetrante, che si può ritenere interamente dovuta ai 
raggi gamma delle sostanze radioattive contenute nella roccia. Mi 
sono servito dello stesso elettrometro del KoLHORsTER che adopero 
nelle misure sulla terrazza a 34 metri sul livello della strada. Nel 
lavoro che desidero presentare in seguito all'Accademia mi propongo 
di riportare in esteso tutte le costanti dello strumento: qui ricordo 
soltanto che, se si indica con AV la diminuzione oraria del potenziale 
dell’elettrometro, espressa in volta, l'intensità 9g della radiazione 
penetrante, misurata in unità J (cioè coppie di ioni formate in un 
cm? d’aria nelle condizioni normali ed in un minuto secondo), viene 
espressa mediante la relazione: 


q=0,1905 AV. 


Per l’esatta valutazione dalla radiazione gamma che penetra 


dall’esterno entro l’apparecchio è indispensabile conoscere l’attività 
residua del medesimo, cioè l'azione dovuta alle sue pareti, la quale 


si manifesterebbe da sola, quando lo strumento fosse sottratto a 


qualsiasi azione proveniente dall’esterno. Tale attività residua, che 
indicheremo con g, fu determinata con molta cortesia dal dottor 
Axel CorLin, confrontando le indicazioni dello strumento con quelle 
date in condizioni identiche da altri strumenti. già accuratamente 
studiati dallo StrIinkE a Kénigsberg, dal KoLHORSTER a Potsdam e 
dal Cray ad Amsterdam; e da tali confronti è risultato, in media, 


d,= 2,51 de 
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Ecco ora i risultati che ottenni il giorno 12 maggio con lo stru- 
mento collocato nella stanza entro il tufo. 


Ora Variazione del potenziale | 
aa i AV q I } 
da a da a 
sit va : 
7.15 8 45 D459 pa (ga 0) 104,9 19,98 : 
8 45 9 00 122,2 96,7 102,0 19,43 i 
9 10 10 10 280,2 174,2 106,0 20,19 È 
10 10 10 45 174,2 109,8 110,4 21,03 { 
10.55 11 55 265,5 156,8 108,7 20,71 i 
l4 5 15 5 265,1 158,5 106,6 20,31 : 
15 5 15 40 1585 | 95,8 107,5 20,48 : 
15 50 17 30 291,5 112,8 107,2 20,42 Ì 
17 40 19 20 274,8 95,9 107,3 20,44 

1930 | 2100 | 3086 142,6 109,3 20,82 i 
Madia sE A ARROSTO 107,2 20,42 

r q_-g,= 2042 — 251 = 17,91 J. 


Osserviamo che la differenza 17,91 / non dà la misura di tutta 
la radiazione penetrante venuta dall’esterno, poichè una parte della 
radiazione stessa rimane assorbita nell’ attraversare le pareti dello 
strumento, le quali sono di ferro ed hanno lo spessore di 0,25 cm. 
Anche per poter tenere conto di questa diminuzione della radiazione è 
importante determinare come venga assorbita nel ferro la radiazione 
gamma proveniente dal tufo. Ed a questo scopo ho misurato l’intensità . 
della radiazione che penetra nello strumento, quando esso è circondato 
da ogni parte con uno schermo di ferro avente lo spessore di 5 cm. Ecco 
i risultati ottenuti. 


Giorno 10 maggio 


| Variazione del potenziale 


q—-g,=6,01—2,51=3,50 J. 


Giorno 11 maggio 


Variazione del potenziale || 


errori di osservazione; possiamo dunque ritenere che l'intensità delle 
radiazioni penetranti attraverso a 0,25 e 5,25 cm. di ferro siano 
rispettivamente: 


los =-13;91 È 
das = 3,53 J. 


Indicando con p il coefficiente d’assorbimento nel ferro, quale si 
può definire mediante la relazione: 
da = E, 
si ha: 
p = 0,3248; 


e si ottiene ancora, per il valore g, della radiazione che proviene 
dal tufo: 


Q, = 19,43 J. 


Come termine di confronto, ricordiamo che Franz BEHOUNEK ba? 
misurando l’intensità delle radiazioni penetranti, sulla superficie delle 
miniere di pechblenda a St. Joachimstal, aveva trovato: 


a, = 15,5 J. 


Lo spessore di ferro che riduce ad’ 1/2 l'intensità della radiazione 
gamma del tufo vulcanico a Napoli è espresso dalla relazione: 


__ 0,693 
— 0,3248 


=PLemn, 


. . . . . . A 
Nei campi di St.Joachimstal, secondo le osservazioni del BEHOUNEK, 


lo spessore del piombo che riduce ad 1/2 l’intensità della radiazione 
penetrante è 


D=1,6 cm; 


e questo spessore, ove si tenga conto della densità del corpo assor- 
bente, del peso atomico e del numero atomico, è equivalente a 2,0 cm 
di ferro. 

Ciò dimostra che la radiazione gamma del tufo vulcanico di Napoli 


è di poco più penetrante di quella che proviene dalla pechblenda di 
St. Joachimstal. 


*) Physikal. Zeit. 27, 8, 1926. 


Sei Se r poi si osliaiena il valore Abilitati iimentoi riferito all’unità 
di ona si ha, per la radiazione del tufo di Napoli: 


Le VAGA KO 
( - 78 0,0410694, 


- E confrontando questo valore con quelli comunemente ammessi 
3 per i gruppi principali dei raggi gamma emessi dal RaC, che sono 
| rispettivamente gt i 


B, pen, 
(fc ) P= 0,045], 
(4) = 0,0799 em? 9g 

54 ” NEI 


e 


3 si vede che la radiazione penetrante emessa dal tufo di Napoli, nel 
‘suo complesso, è anche lievemente più dura di quella più penetrante 
| dovuta al RaC; ciò deve dipendere dalla presenza, nel tufo di Napoli, 

di quantità sensibili di TC”, il quale emette un gruppo di radia- 


zioni gamma per cui (a) Dr 0,0344. 


li 


e. IL TEOREMA DI ESISTENZA PER IL PROBLEMA DI DIRICHLET 
IN UN CAMPO PIANO PRIVO DI PUNTI ESTERNI. 


Se | Nota del dott. | Carlo Miranda 


A 5 ai (Adunanza del dì lì giugno 1932 - x) 
i Sunto, dcr A dimostra, con un metodo alternato, il teorema di esi- 
stenza per il problema di Dirichlet in un campo piano avente per completa 
frontiera un numero. finito di curve semplici, aperte e limitate, a due a 


ciali senza punti comuni. 


Vici 


rità, 2 Auf, pag. 644, 1927, 


ZIE 


Nella trattazione del problema di DrricHLET nello spazio, mentre 
vien meno l’ausilio della rappresentazione conforme, anche il metodo 
variazionale è stato poco sfruttato. Sarebbe pertanto desiderabile ve- 
dere come quest’ultimo possa conseguire la stessa grande generalità 
dei risultati di LEBERGUE nel piano, tenendo conto delle note limita- 
zioni alla possibilità del problema che si incontrano nello spazio. È mio 
proposito di occuparmi in futuro di tale interessante questione. 

Il metodo che nello spazio ha condotto a risultati più generali è 
quello del balayage di Porncar$, modificato secondo un certo punto di 
vista, che ne aumenta di molto la portata. Con tale metodo tuttavia 
non si è riusciti ancora a stabilire il teorema di esistenza per il pro- 
blema di DirIcHLET in un campo *) privo di punti esterni, problema 
di cui si è occupato anche BELTRAMI. 

Ho ottenuto una dimostrazione rigorosa dei teoremi esistenziali 
per detti campi, avvalendomi del procedimento alternato di ScHwARZ, 
e scopo della presente nota è di esporre la mia soluzione, adattandola 
al caso del piano, nel quale essa diventa di notevole semplicità. 

1. Sia / una curva semplice, aperta e limitata, dotata di tan- 
gente nei suoi punti terminali P, e P,. Facciamo passare per P, e P, 


due altre curve semplici, aperte e limitate 2, ed /,, in modo che le due | 


curve chiuse +, ed 2-+-2, siano le complete frontiere di due dominii 
limitati 7, e 7,, non aventi altri punti comuni che quelli di 2. Sup- 
poniamo inoltre che in P, e P, le tre curve 2, 2, ed 7, formino a due 
a due angoli diversi da zero e da m. Detta X(P) una funzione armo- 
nica in C 7,, convergente all’ infinito, nulla su / ed assumente su 2, 
valori di modulo inferiore ad 7, si ha 


(1) max, |h(P)) <q H 


essendo g un numero positivo e minore di uno, che dipende solo da 
Z, t, ed 2, *). Ciò posto, dico che: 

Comunque ci assegnino sulla curva l due funzioni continue f(Q) 
e 9(Q) aventi gli stessi valori in P, e P, esiste una funzione armo- 


') Intenderemo per campo un insieme aperto e connesso; per dominio la 
somma di un campo e della sua frontiera, L'insieme frontiera di un insieme 7 
e l'insieme complementare saranno rispettivamente indicati con "7 e CT. 

*) Nel Traité d’Analyse di PrcarD vol, II, pag. 80-81 [Gauthier-Villara 
Parigi] c’è la dimostrazione di questo lemma par il caso di un dominio li- 
mitato, da cui si può dedurre la sua validità anche per questo caso, 


| 


a o 


Lalli patito o iv eh) 


ni au (P) convergente all infinito, edi sui due tati di Li va- 
lori f(Q) e 9(Q). 

R Più precisamente imporremo ad v(P), di tendere a /f(Q) SO 
P tende a Q su CT, e a 9(Q) quando P tende a Q su C7,. Suppo- 
niamo di aver prolungato per continuità la definizione dif su /,e co- 
struiamo due successioni di funzioni 


@ i S DOSE 


Wi; CETRA Was e00009 


Îa prima di funzioni armoniche in CT, la seconda di funzioni armo- — 
| niche in CT,, tutte convergenti all’ infinito e verificanti le condizioni 


. al contorno 
v, =f sul+47, 


tf) è sul 
Di < sul, 


#27 su / 
Va )= LEN, 


==:0 sul 


w, 
ti RAVE? 


— Facciamo ora vedere che queste due successioni sono convergenti. 


ia Ono] = |Wnos — Wn-sl SU? “h ly; 


la funzione W,-1— Wrs è armonica in C T,, convergente all’ infinito, i 
rulla su? ed eguale su/, a V,_4—Un.+) Sicchè per la (1) 


MARTI ItOn1— Was i q Ma, |v, lv MATT Una S 
2 qa, (Psa Uisth 


n  dofativa per le 10) e (6) si ha 


MA lo tel = q Mata, erica: 


— 52 — 
Poichè i. 
Ion Wp = lOnUnal SU 24%, 


la successione (3) converge uniformemente in C 7, verso una funzione 
w (P), armonica in C 7,, convergente all’ infinito, eguale a 9 su /. 
D'altra parte risulta 


w= lim w,= lim v,=% su 
N+ 9 N + 0 


w= lim w,= lim v,_,,=V0 SUL, 
N> 9 N + SO 


e quindi 
WZIAILI CALI 
In conclusione la funzione armonica 
sedie 


u\j=®v int, 
= SR i Ce 


è la richiesta soluzione del nostro problema. 
2. Il teorema ora dimostrato si presta ad alcune immediate 
estensioni. 


In primo luogo il teorema sussiste ancora, quando si voglia defi-- 


nire la «(P), non in tutto il piano, ma solamente in un campo limitato 
della cui frontiera / faccia parte, essendo inoltre prescritti i valori 
della « sulla rimanente parte della frontiera. 

In secondo Iuogo possiamo imporre alla « di assumere determinati 
valori sui due lati di un numero finito di curve semplici aperte e li- 
mitate 2‘ /‘®,.. 2‘, a due a due senza punti comuni. Per dimostrare 
il teorema in tali condizioni basterà condurre per i punti terminali 
P,° e P, di ogni curva /' due altre curve 2,‘ e 7,‘, in modo che i do- 
minii 7,‘ e 7,°, aventi per frontiere rispettivamente 2° +-2,5 e 29-4-7,59, 
non abbiano altri punti comuni che quelli di 7‘ e non abbiano alcun 
punto comune con i dominii 7,9 e 7,9 (j=1 2... î—1, î+1, ... &). 
Posto allora Ù 


k LI 
T,= ) VIRO) , T,= di T9, 
ini ini 


procedendo come al n. 1, si giunge alla dimostrazione dell’asserto. 


ite ie Leda e Le Meola olii clio dini 


SUGLI SPAZI OSCULATORI AD UNA SUPERFICIE DELLO [h]— spazio. 


Nota detta dott. M. Del Re 


* Ù 


(Adunanza del dì 11 giugno 1932 - X) 


Sunto. — Qui si determinano le dimensioni degli spazi osculatori ad una 
superficie R, immersa in uno [b]— spazio H, in un punto P quando per P 
i | passi una retta della R a cui seguano altre vicinissime e sghembe. 

Sì fa la ricerca correlativa per gli spazi di contatto osculatorio all’ ente R* 
- duale in H della R. 


® Il peL Pezzo in una sua nota antica ‘), per primo ha definiti gli 
| spazi osculatori ad una superficie dello [h]— spazio H, mostrando, tra 
l’altro, come in un punto P, che s’ intenda generico su una superficie R 
generica, v’è un piano tangente, un cinquespazio osculatore, un nove-o 
| spazio sovrosculatore, ecc., uno [{ î (+ 1) /2f—1]— spazio i —- oscula-. 
tore 0, con i(î-+2)2<hK+1. x 
—_—‘’—Ma la serie degli spazi 0, non è cosiffatta, quando nel punto P 
«si producano per la R particolari circostanze, così per esempio, che 
| per P passi una retta della R ed a queste vicinissime consecutive. 
altre del rimanente generiche. In tal caso vi sarà in P un piano tan- x 
| gente, un trespazio osculatore, un cinquespazio sovrosculatore, ecc. Le 
| superficie rigate sono di coteste R. 
Le considerazioni duali presento anche in questa breve nota, ri-. 
e _ servandomi poi altrove di esaminare le superficie luoghi di coniche, 
No) «di curve, nelle quali pure per alcuni valori di è ricorrono eccezioni. 
à # —_°‘—‘’‘ «) Nello [h}— spazio H sia R una superficie algebrica di or- 
- dine n, con n=>h—1. Sia 9, una retta appartenente alla R, In un 
| punto P, della 9, v'è un piano n, tangente alla R, il quale contiene g,. 


fila 9,, e vicinissima ad ossa 4% cioè luogo di punti P, vicinissimi ai 
i” SO. Pi della Ii 


DI peL Puzzo P. Sugli spazi tangenti ad una superficie o ad una varietà 
in uno spazio. di più n Rend. R. Aco, di S. Fis. e- Mat. di Na- 


SIR pe 


I piani n, tangenti nei P, si ottengono projettando dalla 9, i punti 
della g,. Costituiscono perciò un fascio di asse 9, ed immerso nel 
trespazio 9, 9,; fascio projettivo alla punteggiata dei contatti P,, in 
una projettività (P). 

c) La congruenza di primo ordine e prima classe 9, 9a; definita 
dalle tangenti {, uscenti dai P, e giacenti nei ©, corrispondenti me- 
diante (P), può dirsi tangente alla R lungo la g9,. 

Il trespazio 9g, 9,=0, può dirsi tangente lungo la 9, alla R. 

Ogni quadrica nel trespazio 9, 9, e contenente le g, e 93 può dirsi 
tangente alla R lungo g,. 

2. a) Per A> 4 uno [h+1]— spazio generico uscente dal tre- 
spazio 9, 9,= 0, sega la R secondo una curva È di ordine n—2, la 
quale insieme con le 9, e 9g, compie una sezione spaziale della R. La è 
si appoggia alla 9g, in un punto P, ed alla gg in un punto P.,. ÈP,P,=t 
una retta tangente alla R in P, ed è g,.P, P,=", il piano tangente 
alla R in P,. 

Il piano w, osculatore in P, alla è contiene #,, ed un punto P, 
della R fuori delle 9g, e 9g, e vicinissimo a Pà. i 

b) Esista nella R una retta 9; luogo dei punti P, vicinissimi 
ai P,, mentre cotesti percorrono la g,, e sghemba con le g, e g,. 

c) Il cinquespazio 9g, 9,93= 0, è osculatore alla R in P,, poichè 
un piano ©, osculatore in P, ad una è deve passare per P, ed appog- 
giarsi alle 9, e 9, onde giacere in 0,. Cotesto 0, contiene dunque tutti 
i piani w, osculatori alle sezioni della R in P,. Siffatti è,, i quali se 
non ci fosse la 9, sarebbero projettati da rr, secondo un cono quadrico *) 
immerso in 0,, qui invece, per la presenza della g, sono tutti quelli 
passanti per P, giacenti in 0, e sono projettati da 7, in una stella. 

Il ragionamento fatto per un dato P, della 9, si riproduce per 
ogni altro punto della 9,, onde deducesi che il cinquespazio 0, oscu- 
latore iu un dato punto generico della 9,, se a cotesta susseguino 
due altre rette 9,, 9, della R, risulta osculatore in ogni punto della g9,. 

3. a) Per X> 6, uno [h—1]— spazio generico uscente dal cin- 
quespazio 0,=9, 9, 93 sega la R secondo una curva è, dell'ordine n—3, 
la quale insieme con 9,, 92; 9, Compie una sezione spaziale della R. 

La è si appoggia alle 9 nei punti P,, P,, P, ordinatamente ed è 
w,=P, P, P, il piano osculatore alla è in P,. 

Sia y,=P, P.P,P, il trespazio sovrosculatore alla 8 in P,, dove SA 
sia sulla ® vicinissimo a P,. ; 

1) Esista nella R una retta 9,, sghemba con le I» Ia: Is Che sia 
luogo di punti P, vicinissimi ai P,, mentre cotesti P, percorrono la "o PA 


01) peL Pazzo, Ì. c. 
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c) Il settespazio 9,9,939,=0,g9,=0, è sovrosculatore alla R 
in P,, poichè un trespazio y, sovrosculatore ad una curva È in P. 


— deve passare per P, ed appoggiarsi alle 9,, 93; 9,; onde giacere in 0,. 


Cotesto 0, contiene dunque tutti i trespazi y, sovrosculatori in P, 
alle sezioni spaziali della R per P,. 

Non altrimenti è 0, sovrosculatore alla R in ogni punto P, della g,, 
onde si dirà sovrosculatore alla R lungo la g,. 

a) In un punto P generico di una superficie F_ generica l’i in- 
sieme dei trespazi y sovrosculatori in Palle sezioni spaziali uscenti 
da P è immerso in un novespazio 0 sovrosculatore *) in P alla F. Nel 
nostro caso per la presenza delle rette 9,, 9,; 93 9, sghembe e suc- 
cessive le dimensioni di 0 si riducono a sette e lo spazio 0, d’immer- 


sione del detto insieme risulta sovrosculatore in ogni punto della g,. 


4. a) Così di seguito, per X > 2(s—1), supposto che sulla R esi- 
stano s rette 9,, 92; --- 9; Vicinissime e successive, generiche, esse 


individuano uno [2s—1]— spazio 0=g, ... g,. Ogni [h--1]— spazio 
| per O sega la R secondo una curva È dell’ ordine n—s, la quale in- 


sieme con le g costituisce una completa sezione spaziale della R e si 
appoggia a ciascuna delle g, in un punto P,. É 


lo [s—1]—spazio s-osculatore alla è in P, ed QI, giace in 0. 
b) Non altrimenti lo spazio 0 è s-osculatore alla R in ogni punto 


È P, della 9,, onde si dirà s-osculatore alla R lungo la g,. 


c) In un punto P generico di una superficie F_ generica * di H 
; esiste uno [(s—1) (st-2) /2]— spazio s-osculatore 0, s’ intende per 


(S—1) (5+2) R<%. 


È Nel nostro caso per la presenza delle s rette 9 le dimensioni di 0 si 
| riducono a 2s—1, ed 0 non muta allo scorrere di P sulla retta g,- 


5. a) Le dimensioni di 0, per s> 2, si possono ulteriormente 
| abbassare se le rette successive g,, .-.; 9,, di cui in a), invece che 
| generiche, individuanti perciò uno [2s—1]— spazio, stieno immerse in 
uno [i]— spazio con f < 281. Cotesto fatto, quando accada, costi- 


ic una singolarità della R. 


d) Così p. e. se al n." 1 le rette 9, e 9a € concorrano in un punto G, 


ic de 


onde giacciono in un piano y, sarà 0,=r € sarà y tangente alla R 
lungo la 9,. È 

c) Allora se le 93, -.-:9, non presentino altre particolarità tra 
loro, o con le g, e 9, il numero delle dimensioni dello s—- osculatore 
in 9 spazio 0 sarà diminuito di una unità. 

6. a') Nello [h]}— spazio H*, tangenziale, sia R* una cosuperficte, 
o superficie inviluppo, di classe v, con y2/%— 1. Sia G, uno [hb--2]— 
spazio di H* appartenente alla R*, tale vuol dire che ogni [h-1]— 
spazio di H* uscente da G, appartenga alla R*, cioè tocchi la R*. 

In uno [h—1]— spazio P, uscente da G, vi è uno [h—3]— spazio Q, 
di contatto fra P, ed R*, il quale Q, è contenuto in G,. Rotando P, 
intorno a G, lo spazio Q, si muove in G,. 

b') Suppongasi che vi sia appartenente ad R* un altro [h--2]— 
spazio G,, sghembo con G,, onde G, e G, non giacciono in un medesimo 
[h—1]— spazio. Sieno G, e G, vicinissimi, cioè gli [h—1]— spazi delle 
due stelle l’una (G), di sostegno G,, l’altra (G), di sostegno G, sieno 
vicinissime tra loro. 

Gli [n—3]— spazi Q, di contatto per gli spazi P, si ottengono se- 
gando con G, gli [h—1]— spazi uscenti da G,, costituiscono perciò 
un fascio giacente in G, e sostenuto dallo [h -4]— spazio (G, G,) in- 
tersezione di G, e G,; fascio projettivo all’ altro degli [n—1]— spazi P, 
tangenti nei punti di G, in una projettività (P)*. 

c') Gli [h—2]— spazi T, giacenti in P, e passanti per i Q, cor- 
rispondenti in (P)* costituiscono una cocongruenza, di primo ordine 
e prima classe G, G,, la quale può dirsi di contatto per la R* lungo 
lo [h—2]— spazio G,. 

Lo [h—-4]— spazio G, G,=0,* può dirsi di contatto lungo G, per 
la R*. 

Ogni cono quadrico con sostegno 0," e contenente G, e G, può 
dirsi di contatto per la R* lungo G,. 

7. a') Per h>2(s—1) supposto che esistano s fasci di [n—1]— 
spazi tangenti alla R* con sostegni gli [h—-2]— spazi G,, G,, ... G, vi- 


cinissimi successivi, generici, questi concorrono in uno [h—2s]— spazio 


0*=G, G, ... G,. Da ciascun punto P giacente in 0* la R* è veduta 
sotto un cono A* della classe v—s, il quale insieme con gli s fasci G, 
costituisce un completo contorno apparente della R* ed ha uno [hb-1]}- 
spazio tangente P, per ciascuno dei G,. | 
Gli [h—1]— spazi P, concorrono in uno [h—3]— spazio Q,* che 
passa per 0*. 
Lo spazio 0* è il contatto s-osculatorio fra la R* ed ogni [h—-1] — 
spazio P, uscente da G,, onde si dirà contatto s-osculatorio fra la R* e G,. 
8. Le cose suddette trovano spontanea applicazione alle super- 
ficie rigate R immerse in H, come pure agli enti R*, corigate, duali 


i 
i 
i 
i 
| 


alle rigate, inviluppi di [h1]— spazi del numero doppiamente infiniti 
distribuiti in infiniti fasci i cui [n—2]— spazi sostegni si dicono co* 
generatori della R*. 

Per le rigate e le corigate razionali le cose suddette si traducono 
in note riduzioni nelia postulazione di un punto r-plo di una curva 
piana 9 di ordine n quando già possegga un punto s-plo e sia r-+-s> n. 


DI UN METODO PER LA RACCOLTA DEI. SUCCO PANCREATICO 


i Nota del socio ordinario Vincenzo Diamare 
È 
È. (Adunanza del dì 18 giugno 1932 - X) 
} 
Sunto. — L’A., riferito sulle attuali metodiche per la raccolta del succo 


pancreatico, indica un metodo rapido e sicuro di cui si è servito, nel cane, 
ottenendo succo attivissimo, con esclusione della bile (metodo della tasca 
chiusa duodenale, previa legatura del coledoco). 


Dopo i primi tentativi di Gas, LEURET, LASsAIGNE (1825) per 
raccogliere il succo pancreatico nel cavallo, allo scopo di studiarne 
le proprietà e, dopo le modifiche tecniche usate in seguito (TIEDEMANN, 
GMELIN 1826) per cateterizzare il condotto di WIrsuNG, seguirono le 
classiche esperienze di CI. BERNARD, con la sua fistola temporanea, 
della quale per altro sono noti gli inconvenienti (poca durata, di- 
stacco della cannula, complicanze batteriche). Più tardi, dopo altri 
tentativi sperimentali (Lupwie, WEIMANN, frustrati dal fatto che 
l’occlusione non tardava a prodursi, malgrado l'introduzione di un 

Di: filo di piombo nel condotto), seguì, per opera del PawLow (1879) ed 
| HeIDENHAIN (1880), l’operazione della fistola permanente, 

‘+ Questa, come è noto, consiste nel fare aderire alla pelle quel 
brano del tratto duodenale nel quale sbocca il condotto di Wirsung: 
Ss l'operazione non è facile, facili gli insuccessi; comunque, nei casi 
— ben riusciti, si può certamente avere a VIRDOPIZIONE animali da spe- 
î rimento a lungo sopravviventi. 

; Ma anche la fistola di PAwLOW non dà la sicurezza assoluta che, 
in specifiche ricerche, può occorrere: la sicurezza, cioè, di assenza 
| di succo enterico, quella della non esistenza di intrusioni batteriche. 
| Cateterismi consecutivi con delle circospezioni furono proposti, ben 
‘vero (DELEZENNE e FroIn), tuttavia, inconvenienti persistono; malsi- 
. cura è la purezza assoluta del succo che si raccoglie: neppure detta 
_ sicur zza sì ha, a bio anche di altri AeariMeniatori: nelle mo- 
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difiche apportate dalla scuola dello stesso PawLow. Sono note im- 
portanti varianti alla fistola per opera di egregi sperimentatori, di 
FopERÀ, di SANOTSKI e SokoLow (fistulizzazione della parte del pan- 
ereas col condotto di Wirsune, mentre rimane in relazione la ri- 
manente parte, con i suoi dotti con l’ intestino). 

Queste operazioni non possono servire, anche se ottimamente 
riuscite, quando la natura dell’esperimento richieda la eliminazione 
della bile, se non a patto di sottoporre l’animale al secondo grave 
intervento della legatura del coledoco. Altri (DELEZENNE) ha ben messo 
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Fig. 1. — Primo tempo dell'operazione. Legatura del coledoco, rapidamente 
dissecato nel suo tratto verso lo sbocco, passatogli di sotto una guida. 
Pl = piloro, F = fegato, C — dotto coledoco, P — pancreas. 


in rilievo le difficoltà e le obbiezioni relative alla fistola pancreatica 
diretta, ai metodi di BoLDyREFF e InLow, già di FRoIn. 

Occupato da molti anni in studii ed esperienze sul pancreas, ho 
dovuto riconoscere, al pari di tanti altri ricercatori, le non lievi 
difficoltà dei metodi proposti. D'altra parte chi è messo alle strette 
talvolta dalla necessità di avere a disposizione succo pancreatico 
laddove non ha il datore, mancandogli, cioè, l’ animale operato 8 
divenuto pronto in conseguenza di tempo ed accorgimenti laboriosi, 


si doveva volgere a ritrovare qualche metodo che rapidamente e con 
sicurezza potesse fornirgliene. 


Specialmente chi, poi, per propria esperienza, fosse edotto delle 
non lievi difficoltà inerenti alla stessa cateterizzazione del dotto. 

Dopo vari tentativi e varianti per ottenere la fistola nel cane, 
con accorgimenti chirurgici diretti ad ovviare il più che possibile 
ad inconvenienti, io ho finito con l’attenermi ad un metodo il quale, 
se non è certamente compatibile, se non solo per poco, con la vita 
=—in misura non molto dissimile di altri metodi, specialmente, poi, 
quando si imponga altresì l’ esclusione della bile — permette, però, 
di ottenere rapidamente ed in quantità più che sufficiente, del succo 
pancreatico. Il metodo esclude da una parte ogni traccia di bile e, 


GI AU) 


(A 


Hi ({1 
EP. 
cl x 
Fig. 2. — Secondo tempo dell'operazione. Legatura del piloro. A = apertura 


fatta per il lavaggio e legatura anteriore ad essa, per creare la tasca 
e legatura posteriore ad essa, per isolare l’ansa dalla rimanente parte 
intestinale. Pl = piloro, P — pancreas, C = fili della legatura del cole- 
doco, sito alla parte opposta. 


d’àltra parte, se non elimina ogni traccia di succo enterico, può 


pe al minimum. Inoltre, dal momento che si ottiene subito del 


| succo, senza noie e difficoltà di cateterismi, in animali egualmente 
| destinati a soccombere, si può sempre fare, ove la natura dell’espe- 
‘ rienza lo richiedesse, ed in contemporaneo confronto, l'indagine col 
‘succo pancreatico ottenuto, quella col succo enterico da solo o misto 
col pancreatico. 
| Preparato convenientemente il cane sul Mii operatorio, riceve. 


prima.una iniezione di pilocarpina de -l HI Dopo narcosi eterea, 


erto E si Lvazan 


e DI 


II. — legatura con seta del piloro: lavaggio prolungato con 
una cannula a doppia corrente con soluzione fisiologica sterile del- 
l’intera ansa duodenale, attraverso un foro (fig. 2, A): indi legatura, 
em. 1 innanzi del foro con seta e cm. 1 indietro (vedi fig. 2). 

Si stabilisce, così, un tratto chiuso a tasca, detersa, del duodeno, 
nel quale si andrà versando il succo: l’ansa si fa rientrare nell’ ad- 
dome, i lembi della ferita si avvicinano con punti di sutura e si 
applica sull’addome ovatta bagnata. L’ animale può durare in vita 
più ore, mitigandone la sofferenza con iniezioni di morfina ora, ora 
di canfora. 

Già qualche ora dopo l’operazione si ottiene succo sufficiente ed, 
in capo a tre-quattro ore, nella sacca si possono trovare sino a 20-25 
ce. di succo. Il massimo si ha dopo 2 ore circa: naturalmente in- 
fluisce la taglia dell'animale sul quantitativo raccolto. 

Il metodo è stato utilmente impiegato in ricerche in laboratorio 
ed il succo ottenuto ha dimostrato intenso potere steatolitico. Esso 
non si sostituisce ai metodi classici, ma dà la sicurezza assoluta 
della raccolta del succo e con rapidità. 

D'altronde migliori preparazioni della tasca duodenale chiusa si 
potrebbero ottenere con raschiamenti alternati con lavaggio, allo 
scopo di meglio eliminare mucosa e ghiandole o forse con ben fatte 
cauterizzazioni della superficie interna, alternate con lavaggi, rispet- 
tando, sempre, naturalmente, la superficie ove sboccano i condotti 
di WiIRSUNG, SANTORINI ed accessorii. 


Istituto di Istologia e Fisiologia generale 
della R, Università di Napoli, lì 16 giugno 1932 (X). 
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Avviso di concorso al Premio ca 
FERRUCCIO ZAMBONINI a 
È. per il biennio 1931 - 32 | 


Presso la R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di 
._ Napoli è aperto il concorso al premio di lire duemila offerto dalla 
#2 signora JoLE ZAMBONINI GUIDI per onorare la memoria del suo com- 
pianto marito prof. FERRUCCIO ZAMBONINI, e destinato a premiare i si È, 
cultori della Chimica e della Mineralogia e ad incoraggiarli alla. 2A 
| ricerca scientifica. : urto. 
È: Al concorso sono ammessi cittadini italiani i quali non appar- sn 
| tengano all’Accademia delle Scienze fis. e mat. di Napoli in qualità î; ; 
di soci ordinari. Saranno accettati solo lavori a stampa pubblicati CAVO 
| nel periodo dal 1° gennaio 1931 al 12 gennaio 1933 nei campi della 

| Chimica o della Mineralogia. FIRE 
a I lavori dovranno pervenire alla Segreteria della R. Accademia 

delle Scienze fis. e mat. (vecchia Università, Napoli) non più tardi Udi. 
del 12 Gennaio 1983. ra: 
« ——Il premio sarà conferito dalla R. Accademia, su proposta e ne AM 
È zione di una Commissione giudicatrice che verrà nominata dopo la sg 
E persons del concorso e I° potrà TAR MELI adi un Ml 


IL Segretario L Mia Il Presidente 
po. D’ErASMO l ì M. BAKUNIN 


DS 


ge e POOR SE Sr indi a ia iva ae 


Dual, eo 


Processo verbale dell'adunanza del dì 9 gennaio 1932 - X. 


Assistono il Presidente ZAMBONINI, il Segretario D’ ErasMO, i soci 
ordinari residenti Bakunin, Cantone, DE LoRENZO, DEL PEZZO, GIoR- 
DANI, Longo, MarcoLonco, MasonI, PascaL, PIERANTONI e il socio cor- 
rispondente QUAGLIARIELLO. 

[l presidente ZAMBONINI, assumendo la sua carica, ringrazia i col- 
leghi per la prova di stima concessagli con la doppia nomina a Pre- 
sidente dell’ Accademia e a Presidente Generale della Società Reale 
di Napoli. Ricorda quanto fu fatto dai suoi predecessori e da lui per 
rendere sempre più decorosa la sede della Società e parla dei problemi 
attuali, fermandosi specialmente sulla necessità di una convenzione 
tra la R. Università di Napoli e la Società Reale per il funzionamento 
della ricca biblioteca di quest’ ultima. Il socio DE LoRENZO è sicuro 
d’interpretare il sentimento dei colleghi esprimendo tutta la sua fi- 
ducia nell’opera del nuovo Presidente, che, rivestendo altresì la carica 
di Rettore dell’ Ateneo napoletano, saprà risolvere, con piena soddi- 
sfazione di tutti, i problemi relativi ai locali e alle collezioni di libri 
dell’ Accademia, accrescendone in tal modo }l’ efficienza ed il valore. 

Il segretario legge il processo verbale della tornata del 12 dicembre 
1931, che è approvato. Comunica quindi che al secondo concorso per 
il premio AGostTINo OGLIALORO, scaduto il 4 gennaio, parteciparono, 
inviando in tempo utile domanda e documenti, due concorrenti: il 
dott. ErttoRE VITALE di Riccardo e la dott. Anna Rippa di Giovanni. 
Il Presidente nomina la Commissione, composta dei soci BAKUNIN, 
GIORDANI @ ZAMBONINI, invitandola a riferire in una prossima tornata. 

Il socio peL Pezzo presenta una nota della dott. MarIA DeL RE 
dal titolo: Degli spazi osculatori e corosculatori ad una (h—1) va- 
rietà dello (h) spazio, proponendone la inserzione nel Rendiconto. 
Secondo le norme in vigore, l’ Accademia deciderà nella prossima 
adunanza sulla stampa di questo lavoro. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 6 febbraio 1932 - X. 


Assistono all’ adunanza, presieduta dal vice-presidente DEL Pezzo, 
i soci ordinari BAKUNIN, DE Lorenzo, D’ ErASsMO (segretario), DIAMARE, 
GiorDANI, LonGo, MarcoLonGo, Masoni, PASCAL, PIERANTONI, SCORZA e 
i soci corrispondenti PIcoNE e QUAGLIARIELLO. 

Il segretario legge il processo verbale dell'adunanza del 9 gennaio, 
che è approvato, e riferisce sulla parte presa dall’ Accademia nella 
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luttuosa circostanza dell’immatura scomparsa del presidente ZamBo- 
NINI, comunicando i ringraziamenti della vedova e le condoglianze 
espresse all’ Accademia dall’on. VoLPE, dal socio corrispondente Ar- 
È MELLINI e dal prof. MoLes di Madrid. 
È. Il presidente dà la parola al socio GIORDANI, che commemora il 
i defunto consocio, rievocandone la nobile figura di scienziato e di mae- 
stro e mettendone in rilievo la multiforme attività, spesa anche in 
| Vantaggio dell’ Università di Napoli, di cui fu per due volte Rettore, 
id e della Società Reale, della quale si rese particolarmente benemerito 
| cooperando alla sistemazione della novella sede. La commemorazione, 
ascoltata con commossa attenzione da tutti i presenti, è accolta per 
| la stampa nel Rendiconto, insieme col ritratto e con l’ elenco delle 
È pubblicazioni. 
La seduta, sospesa in segno di lutto, è ripresa alle ore 11.45. 
«i Il segretario partecipa l'invito del Comitato ordinatore del Con- 
3 gresso internazionale dei matematici che avrà luogo a Zurigo nel 

venturo settembre. L’ Accademia ringrazia e delega il socio MARco- 
LONGO quale suo rappresentante ufficiale a detto Congresso. 

Fra le pubblicazioni giunte in omaggio sono segnalate tre note. 


ì: di Botanica del socio Longo, al quale l’ Accademia esprime i propri 
: ringraziamenti. A 

A Processo verbale dell'adunanza del dì 13 febbraio 1932 - X. 

È as | 

4 Sono presenti i soci ordinari BAKUNIN (presidente), CANTONE, DE 
4 . Lorenzo, pEL Pezzo, D’' Erasmo (segretario), DIAMARE, GIORDANI, LonGo, 
«—_—Marcotronso, Masoni, PascAL, PIERANTONI, e il socio corrispondente 
È Picone. 

0 La socia BAKUNIN, nell’ assumere la carica di Presidente, rin- 


di grazia 1’ Accademia per l’ onorifico ufficio conferitole. 
1 È: Il segretario presenta il fascicolo del Rendiconto relativo all’ ul- 
| timo quadrimestre del 1931. Partecipa poi la Ministeriale con la quale 
4 © si annunzia essere in corso i RR. Decreti di nomina a Vice Presidente 
«per il 1932 del prof. sen. PasquaLe DEL Pezzo e a Segretario per il 
| —triennio 1932-1984 del prof. Geremia D’ Erasmo. Comunica quindi le 
condoglianze per la morte del presidente ZAMBONINI, espresse all’ Ac- 
— cademia dal socio straniero Lacroix. Legge infine la relazione dei 
lavori compiuti dall’ Accademia nell’ anno 1931, da stamparsi nel 
Rendiconto a norma del vigente Statuto. 

La Commissione BakunIN, GiorpaNI e D’ ErasMo, dicaricata di 
riferire sul secondo concorso al premio triennale AGOSTINO OGLIALORO, 
scaduto DI: 4 SL 1932,. propone che la somma di lire mille venga 
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distribuita in parti eguali ai dus concorrenti, dott. ETTORE VITALE e 
dott. ANNA Rippa. Messa ai voti tale proposta, è accolta alla unani- 
mità dell’ Accademia. 

Il socio MARcOLONGO presenta, a nome del socio corrispondente 
ARMELLINI, il Calendario astronomico dell’ Osservatorio di Roma. Ri- 
corda quindi ai soci che il 22 febbraio prossimo ricorre il trecente- 
nario della pubblicazione del Dialogo di GALILEO sui due massimi 
sistemi del mondo. Riserbando ad altra occasione la storia e la genesi 
e le vicende del libro famoso, ne ricorda tuttavia la importanza sia 
per la storia della meccanica, che per le scoperte galileiane, e lo il- 
lustra brevemente. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 5 marzo 1932 - X. 


Assistono all’ adunanza i soci ordinari residenti: BAKUNIN (presi- 
dente), BorTtAZZI, CANTONE, DeLLA VALLE, DE LoRENZO, DEL Pezzo, D’E- 
RASMO (segretario), DIAMARE, GIORDANI, Lonco, MaRrcoLoNGO, MASONI, 
PascaL, PIERANTONI, e i soci corrispondenti Picone e SERA. 

Il segretario legge il processo verbale dell’ adunanza del dì 13 
febbraio, che è approvato. Comunica quindi gli avvisi di concorso ai 
due premi triennali istituiti dalla Fondazione Politecnica Italiana e 
dalla consorella « Carlo Esterle » e destinati agli italiani più bene- 
meriti del progresso scientifico o pratico nel campo dell’ ingegneria 
e in quello dell’ elettricità. Partecipa poi la circolare relativa al ri- 
mando, ad epoca da stabilirsi, del IX Congresso Internazionale di 
Chimica pura ed applicata, già fissato per il prossimo aprile a Madrid. 

ll socio De LoRENZO presenta ed illustra il voto seguente: 

« La R. Accademia delle Scienze di Napoli, visto che la Minera- 
logia Vesuviana di FERRUccIO ZAMBONINI, pubblicata nel volume XIV 
dei suoi Atti dell’anno 1910, con l’ Appendice, inserita nel vol. XV 
(1912), è da tempo non solo esaurita, ma insistentemente richiesta da 
tutte le parti del mondo scientifico, non avendo i mezzi per ristam- 
parla, fa voto che la R. Accademia d’Italia con i larghi mezzi di 
cui dispone possa ristamparla o farla ristampare, venendo così incontro 
al desiderio degli studiosi di tutto il mondo, che vedono in essa la 
migliore e più completa trattazione scientifica dei minerali del famoso 
vulcano d’ Italia ». 

L'Accademia unanime approva il voto predetto, che verrà inte- 
gralmente trasmesso alla R. Accademia d'Italia. 


_ liosii beseli. ludica nd pa dea 


| Processo verbale dell'adunanza del adi To marzo 1932 - X. 


3 Presidenza della prof. BAKUNIN, presidente dell’ Accademia. Sono 

presenti i soci CANTONE, DE LoRENZO, DEL PEZZO, DIAMARE, MARCcOLONGO, 

MasonI, PASCAL, PIERANTONI, Scorza e il segretario D’ Erasmo, 

Si legge e si approva il verbale della tornata del 5 marzo. 

È Rf Il segretario presenta l’ Annuario 1932 della Società Reale di 

de Napoli e la memoria del socio MARcoLoNGo su « La Meccanica di 

._—Leomarpo pa Vinci», stampata nel vol. XIX degli Atti, per la quale 

|_—’’ autore, presente all’adunanza, rinnova all’ Accademia i sentimenti 

‘ della propria riconoscenza. Comunica quindi i ringraziamenti del dott. 

3 ErToRE VITALE, premiato dall’ Accademia nel secondo concorso della 

| fondazione OgLIALORO.. 

' Si delibera di accordare il cambio del Rendiconto al Seminario 

È: Matematico della R. Università di Padova. 

È Il socio MaRrcoLoNGO segnala la recente pubblicazione della signora. 

a CapPRONI-GuASTI sulla storia dell’ Aeronautica in Italia e ne discorre 
mettendone in rilievo l’ accuratezza della esposizione e la ricchezza 
delle illustrazioni. $ 

Si passa quindi alla lettura ed approvazione degli articoli del 

nuovo Regolamento concordato dalla Commissione, in esecuzione dello 
Statuto della Società Reale approvato con R. D. 30 aprile 1931, n, 689. 
Dopo alcune osservazioni di diversi soci, tutti gli articoli risultano 
approvati. 


‘Processo verbale dell'adunanza del dì 2 aprile 1932 - X. 


Assistono i soci ordinari BAKUNIN (presidente), DE LORENZO, DEL 
— Prezzo, D’' Erasmo (segretario), DIaMARE, Longo, MarcoLonGo, MASONI, 
# | PASCAL, PIERANTONI, ed i corrispondenti nazionali CaccroPPOLI, CAR- 
| RELLI @ PicoNE. 
i ll segretario legge il processo verbale della tornata 12 marzo» 
che viene approvato. 

ll socio De LoRENZO partecipa il desiderio della vedova ZAMBONINI 
di istituire un premio per onorare la memoria del compianto marito, 
| e propone che l'Ufficio di Presidenza prenda gli opportuni accordi 
1 con la donatrice, per concretare le modalità della donazione e le 
“norme generali dell’ attribuzione del premio, formulando uno schema 
di regolamento, che verrà sottoposto all’ approvazione dell’ Accademia. 
I sera grate alla signora ZAMBONINI Gui per d nobile ini- 
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piere gli ulteriori passi e di riferirne all’ Accademia in una delle 
prossime tornate. 

Il Presidente annunzia, con profondo dolore, la nuova dolorosa 
perdita fatta dall’ Accademia con la morte, avvenuta improvvisamente 
la notte del 26 marzo, di uno dei suoi soci ordinari più anziani, il 
prof. MicHeLE CANTONE, che vi apparteneva fin dal 17 giugno 1905. 
Parla della parte presa dall’ Accademia al grave lutto e tratteggia 
la nobile ed austera figura dell’ Estinto quale scienziato, maestro e 
cittadino esemplare, mettendo in rilievo la lunga e preziosa opera da 
Lui svolta in vantaggio dell’ Istituto Fisico dell’ Ateneo napoletano. 
Dà quindi la parola al socio corrispondente CARRELLI, che con com- 
mossa parola commemora il suo compianto Maestro, trattando dell' es- 
senza della vita e del significato e valore dell’opera scientifica di Lui. 
La commemorazione viene accolta, per la stampa, nel Rendiconto insie- 
me col ritratto e con l’elenco delle pubblicazioni del compianto consocio. 

Su proposta del Presidente, l' Accademia delibera di rinnovare 
alla vedova i sentimenti della propria condoglianza, e toglie la seduta 
in segno di lutto. 


Processo verbale dell’ adunanza del dì 9 aprile 1932 - X. 


Assistono all’ adunanza i soci ordinari BAKUNIN (presidente), BoT- 
TAZZI, De LorENZo, DEL Pezzo, D' ErAsMo (segretario), DIAMARE, GIOR- 
DANI, MarcoLoNGO, Masoni, PAScAL, PIERANTONI, SCORZA e il socio cor- 
rispondente Picone. 

Il segretario legge il processo verbale dell’ adunanza del dì 2 aprile, 
che viene approvato. Comunica quindi i ringraziamenti della famiglia 
CANTONE per la parte presa dall’ Accademia al suo grave lutto. 

Fra le pubblicazioni recentemente pervenute in omaggio, vengono 
segnalati il volume « Bibliografia del filugello e del gelso » del dottor 
DI Tocco, offerto dall’ Ente Nazionale Serico di Milano, e il libro com- 
memorativo del cinquantenario della Società Siebert di Hanau, L’ Ac- 
cadamia ringrazia i donatori. 

Il Presidente riferisce sugli accordi presi con la vedova ZAMBONINI 
Guipi circa la istituzione di un premio destinato ad onorare la me- 
moria del compianto marito, ed informa di aver ricevuto dalla predetta 
signora la somma di lire duemila, perchè venga bandito il primo 
concorso al premio FERRUCCIO ZAMBONINI, con scadenza a 12 gennaio 
1933. L' Accademia, pienamente aderendo a tale desiderio, fissa le mo- 
dalità del concorso, destinato a premiare i giovani cultori della Chi- 
mica e della Mineralogia e ad incoraggiarli alla ricerca scientifica, 
ed incarica il Segretario di preparare il relativo bando, che verrà ap- 
provato e pubblicato nella successiva tornata. 
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Processo verbale dell'adunanza del dì 7 maggio 1932 - X. 


Sono presenti i soci ordinari BaKunin (presidente), BOTTAZZI, 
De Lorenzo, DEL Pezzo, D’Erasmo (segretario), DIAMARE, GIORDANI, 
Longo, Masoni, PAscAL, e Scorza. 
Il Segretario legge il processo verbale della tornata 9 aprile, che 
è approvato. Presenta quindi il nuovo Regolamento dell’Accademia, 
; approvato nell’adunanza del 12 marzo scorso, e segnala, fra le pubbli- 
| ‘cazioni pervenute in omaggio, quelle relative alle onoranze tributate 
nel 1931 a G. B. MorcaGnI ed offerte, insieme con la medaglia com- 
memorativa, dal Municipio di Forlì. Legge quindi il bando di concorso 
al premio «Ferruccio Zambonini », destinato a premiare i cultori 
della Chimica e della Mineralogia, secondo le modalità fissate dal- 
l’Accademia nella precedente tornata e con scadenza al 12 gen- 
naio 1933. L'Accademia unanime approva. 

Il socio Lon&o presenta il volume X del Bollettino dell’ Orto 
Botanico di Napoli e dell’annessa Stazione sperimentale per le piante. 
officinali e ne discorre. L'Accademia ringrazia il donatore. 
i Il Segretario presenta, a nome del socio corrispondente ARMELLINI, — 
«la nota del dott. Lorenzo Capo, dal titolo: Misure del diametro 
— orizzontale del Sole eseguite nell’ Osservatorio astronomico della 
R. Università di Palermo negli anni 1930 e 1931, e ne legge il. 
È rapporto che propone l’inserzione di essa nel Rendiconto. Su questo 
lavoro, che rimane a disposizione dei soci, l'Accademia delibererà 
nella prossima adunanza. 

La socia BAKUNIN presenta per il Rendiconto una sua nota dal 
titolo: Sul meccanismo della sintesi Perkin-Oglialoro. 

Il socio D’ErASMO presenta, per la pubblicazione nel vol. XIX 
degli Atti, una sua memoria dal titolo: La fauna della grotta di 
Loretello presso Venosa, accompagnata da figure, per le quali è pre- 
vedibile una spesa che non sorpasserà le lire mille. L'Accademia ne 
approva a voti unanimi la stampa, assegnando lire mille per le rela- 
tive illustrazioni. i 
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Processo verbale dell'adunanza del dì 14 maggio 1932 - X. 
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Assistono all’adunanza i soci ordinari residenti BAKUNIN (presiden- 
| te), De Lorenzo, DEL Pezzo, D’Erasmo (segretario), DIAMARE, GIORDANI, 
| Longo, MarcoLoneo, Masoni, PascaL, e il corrispondente nazionale 
— PIcoNE. 

Il Segretario legge il processo verbale della. Misia Li maggio, i 
è approvato. Porunica quindi il prORFABUDe, si IV Congresso 
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Nazionale di Chimica che avrà luogo a Roma dal 6 all'8 Giugno 
prossimo, per il quale vengono designati i soci BAKUNIN e GIORDANI 
quali rappresentanti dell’Accademia. 

Si rilegge il rapporto sulla nota del dott. Lorenzo CALDO, Misure 
del diametro orizzontale del Sole eseguite nell’ Osservatorio astro- : 
nomico della R. Università di Palermo negli annî 1980 e 1931, $ 
presentata nella precedente adunanza. L'Accademia ne approva, a voti t 
unanimi, la inserzione nel Rendiconto. 

Avendo la Sezione di Scienze Naturali, nelle sue adunanze del 
7 e 14 maggio, deliberato di provvedere a coprire un posto di socio 
ordinario residente e cinque posti di socio corrispondente nazionale 
fra quelli attualmente vacanti, si procede alle relative votazioni, in 
conformità dell'ordine del giorno comunicato ai soci ordinari. Il 
prof. Lonco, in qualità di relatore della Sezione, legge le proposte di. 
questa con i pareri motivati, e non domandando alcun socio la parola 
per fare altre proposte, si passa alle votazioni, avendo presenti le 
norme vigenti dello Statuto e del Regolamento. 

| Il prof. GAETANO QUAGLIARIELLO, candidato al posto di socio ordi- 
nario residente nella Sezione di Scienze Naturali, raccoglie 10 voti 
su 10 votanti. Il Presidente ne proclama la elezione, avvertendo 
È che a norma dell’art. 12 dello Statuto la nomina sarà notificata a 
S. E. il Ministro per la Educazione Nazionale per essere die 
all'approvazione sovrana. 

I proff. Pietro ENRICO BRUNELLI, GiusePPE CoLosi, GAETANO Mti- 
NUNNI, EMANUELE QuercIGH e Giov. BATTISTA Rizzo, candidati ai cin- 
que posti di socio corrispondente, raccolgono pure, nelle rispettive 
votazioni, 10 voti favorevoli su 10 votanti; sicchè il Presidente li 
proclama eletti a voti unanimi soci corrispondenti nazionali nella 
Sezione di Scienze Naturali. 
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Processo verbale dell'adunanza del dì 21 maggio 1932 - X. 


Partecipano all’adunanza i soci ordinari residenti BAKUNIN (pre- 
sidente), De LorENzo, peL Pezzo, D’ Erasmo (segretario), DIAMARE, 
Longo, MarcoLonao, Masoni, PascaL, Scorza, e il socio corrispon- 
dente PiconE. 


: Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza del 14 maggio, 
che viene approvato. 
Il socio D’Erasmo presenta una rota della dott. MARIA FioRE 
dal titolo: Di una interessante palma fossile di Chiavon conservata 
nel Museo Civico di Verona, e ne legge il rapporto, che. propone 
l’inserzione di essa nel Rendiconto. Su questo lavoro, che rimane a | 
disposizione dei soci, l'Accademia delibererà nella prossima adunanza. 
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Il socio corrispondente Picone presenta una nota del dott. D. Man- 
GERON dal titolo: Sopra un problema al contorno per un’ equazione 
differenziale alle derivaie parziali di quart'ordine con le caratteri 
stiche reali doppie, e ne riferisce, proponendo che venga accolta nel 
Rendiconto. Anche su questa nota l’Accademia deciderà nella ven- 
tura tornata. 

La socia BAKUNIN, a nome pure del socio GIORDANI, comunica, 
perchè sia conservata in archivio, una breve nota del prof. MicHELE 
CopPoLa, il quale dà conto di un suo programma di lavoro (che non 
ha potuto realizzare per sopravvenuti impedimenti), inteso ad uti- 
lizzare nelle indagini strutturistiche la misura del coefficiente di as- 
sorbimento nell’ultrarosso di alcuni liquidi organici. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 11 giugno 1932 - X. 


Presidenza del prof. peL Pezzo, vice-presidente. Assistono i soci - 
ordinari De Lorenzo, D’Erasmo (segretario), DramarE, MARCcOLONGO, 
MasonI, PascaL, PIERANTONI e i soci corrispondenti CoLosi, MINUNNI, 
Picone, QUAGLIARIELLO, QuercieH e Rizzo. Il Presidente giustifica 
l’assenza dei soci BAKUNIN, BoTTAZZI, GIORDANI e Lonco. 

Il Segretario legge il processo verbale dell’adunanza del 21 maggio, 
che viene approvato. Comunica quindi le lettere dei proff. BRUNELLI, 
CoLosi, MIiNUNNI, QueRcIGH e Rizzo, che ringraziano l’Accademia per 
la loro nomina a soci corrispondenti nella Sezione delle Scienze Natu- 
rali. Partecipa poscia l’invito alla celebrazione del 50° anniversario 
della Società dei Naturalisti di Napoli, che avrà luogo il 19 giugno. 

Fra le pubblicazioni pervenute in omaggio viene segnalato il 
volume di Trimina CAPRONI Guasti ed ACHILLE BERTARELLI su Fran- 
cesco Zambeccari aeronauta, offerto dalla signora CAPRONI, e il primo 
numero della nuova rivista Alta frequenza, inviato dal prof. GIANCARLO 
VaLLauri. L'Accademia ringrazia i donatori. è 

Si rileggono i rapporti sulle note della dott. MARIA Fiore (Dì una 
interessante palma fossile di Chiavon conservata nel Museo Civico 
di Verona) e del dott. D. MANGERON (Sopra un problema al contorno 


| per un’ equazione differenziale alle derivate parziali di quart ordine 
con le caratteristiche reali doppie) presentate nella precedente tornata. 


Con due distinte votazioni l'Accademia ne approva, a voti unanimi, 
la inserzione nel Rendiconto, con le limitazioni vigenti. 

I soci De Lorenzo e D'ErASMO presentano una nota dal titolo: 
L'uomo paleolitico e V Elephas antiquus nella valle del Liri, per la 


| inserzione nel Rendiconto, ed una memoria sullo stesso argomento, 
trial gle ani negli Atti, sli sa tavole e figure 
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intercalate per le quali è prevedibile una spesa di circa lire 5000. 
Con votazione unanime l’Accademia accoglie questa memoria nel 
vol. XIX degli Atti e destina lire 5000 alla esecuzione delle illustra- 
zioni relative. 

Il socio corrispondente Rizzo presenta, per il Rendiconto, una 
nota sopra I raggi gamma del tufo vulcanico di Napoti. 

Il socio corrispondente Picone presenta una nota del dott. CARLO 
MIRANDA, dal titolo: 7 teorema di esistenza per il problema di 
Dirichlet in un campo piano privo di punti esterni, e ne riferisce 
proponendo l’inserzione di essa nel Rendiconto. L'Accademia delibe- 
rerà nella prossima tornata. 

Il socio peL Pezzo riferisce sopra una nota della dott. MARIA 
DeL Re Sugli spazi osculatori ad una superficie dello [h] spazio, 
con la proposta che sia accolta nel Rendiconto. Anche su questa nota 
l'Accademia voterà nella ventura adunanza. 

Il socio MaRcoLoNnGo comunica alcune interessanti notizie rica- 
vate dagli Avvisi di Roma relative al soggiorno di GaLILEo in Roma 
nella primavera del 1611 ed alle liete accoglienze avute da parte dei 
dotti romani. Accenna alle ricerche di De WAARD per la storia del- 
l’invenzione italiana dell’occhiale, argomenti che saranno ampia- 
mente sviluppati in una prossima nota. 

Il socio MaRcoLonGo legge, a nome della Sezione di Matematica, 
il rapporto dei candidati proff. GeNERoso GaALLUCCI, VittoRIO NOBILE, 
Mario Pascar, e CARLO Luci Ricci, proposti quali soci corrispon- 
denti in quella Sezione. Dopo la lettura delle relazioni motivate, non 
domandando alcun socio la parola per fare altre proposte, si passa 
alle votazioni, avendo presenti le norme vigenti dello Statuto e del 
Regolamento. Con quattro distinte votazioni î candidati GALLUCCI, 
NosiLE, PascaL e Ricci risultano eletti all’unanimità soci corrispon- 
denti nella Sezione di Scienze Matematiche, con la sola astensione 
del socio PAscaL per la votazione riflettente il prof. MARIO Pascat. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 18 giugno 1932 - X. 


Presidenza «della prof. BAKUNIN, presidente dell’Accademia. Assi- 
stono i soci ordinari DE LorENZo, DEL Pezzo, D’ErASMO (segretario), 
DiamaRE, Longo, MarcoLoNGo, Masoni, PascaL, PIERANTONI, SCORZA € 
i corrispondenti nazionali BRUNELLI, Picone, QUERCIGH e Rizzo. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza del dì 11 giu- 
gno, che è approvato. Comunica quindi che al concorso al premio 
SEMENTINI per memorie di Chimica applicata, scaduto il 16 giugno 1932, 
hanno partecipato i signori dott. MARIO CoveLLO e dott. Lurer Ma- 
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| titolo: Derivati dell’ acido a-bromoisovalerianico ad azione ipnotica 
_ e il secondo un lavoro, pure manoscritto, sul Metodo nefelometrico 
per la determinazione di piccole quantità di bismuto. Il Presidente 
incarica la Commissione composta dei soci GIORDANI, BAKUNIN e 
_ MinunnI di riferire in una delle sedute del prossimo novembre. 
Vengono riletti i rapporti sulle note del dott. CARLO MIRANDA 
si Il teorema di esistenza per il problema di Dirichlet in un campo 
| piano privo di punti esterni) e della dott. Maria DeL RE (Sugli spazi 
«| osculatori ad una superficie dello [h] spazio), presentate nella prece- Ao 
dente adunanza. Con due distinte votazioni viene approvata, alla S 
unanimità, la inserzione di esse nel Rendiconto. “n 
Ag Il socio DIAMARE presenta, per la stampa negli Atti, una memoria 
del dott. Viro CARDONE dal titolo: Sul comportamento del testicolo 
’ ‘d dopo la deferentectomia e la epididimo-deferentectomia, accompa- 
gnata da 4 tavole. Il presidente nomina la Commissione composta 
._ dai soci DIAMARE, PIERANTONI e QUAGLIARIELLO perchè riferisca SONS 
«|. di essa in una prossima adunanza. 3 
3 9 Il socio Diamare presenta, per il Rendiconto, una sua nota dal 
| titolo: Di un metodo per la raccolta del succo pancreatico. 
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rietà dello [h]} — spazio } ° 
F. GIORDANI — Commemorazione del socio Zarbonini (Questa commemo- 
ruzione-verrà stampata mel prossimo fascicolo). 
LU, PIBRANTONI — Studi sui pigmenti dei tunicati (Sunt 
‘ ‘serita nel vol. XIX degli Al&î) |. | 0. x 
BARONI, GrorpanI è D’ Erasmo — Relazione 5%} a concorso 
i \-. Agostino Oglialoro Todaro , —,. Sig ie 7 I ea 
ny È CaRRELLI — Commemorazione del soeio M. Cantone  . Nada 
‘BAKUNIN — Sul meccanismo della sintesì di Petkin-Oglialoro |». 
‘D’ Erasmo — La fauna della grotta di Loretello presso Venosa (unto 
-. della memoria inserita nel vol. XIX degli Alli): |. . +.» 
«Cato — Misure del. diametro orizzontale del Sole eseguite all Osser SS 
vatorio Astronomico della R, Università di. Palermo negli anni 
i Modosgi: zen Pa init BE e CRE 
) M. Frore — Di una interessante palma. fossilo di Chisvon conservata LON 
dA Museo Civico di Verona NOR DA to POSI tI 
ManGERON — Sopra un problema al contorno (a un’ equazione "aste. 
renziale alle derivate parziali di quart’ordine con le caratteri». i SP 
stiche reali doppie. © PR VPI IPA RI e RA 
De LoBenzo e G. D’ Erasmo — L'uomo panealitioo el Eléphmi. amti- 
quus nella Valle del. Liri pre RI ARIE peo ci: CITI 
B. Rizzo — l raggi gamma del tufo vuleanico di Nupoli . > nà 
Miriana — Il teorema di esistenza per ‘il problema, di Diriohiet i in uno La 
è. campo piano privo di punti esterni ©. 0.0.0 Ca 
\ M. Del Ra — Sugli spazi osculatori ad uria ‘superficie dello bp > 
- M. Dramare — Di un metodo per la raccolta del succo nes) ui 
+ Bando di concorso al premio VISI 10100 PRE ZAPA Ei  2o, CRI 
Processi ‘werbali delle adunanze 9, gepnaio, 6 e 18° febbra N & e 12 sai 
3, 269 aprile, Di 14 e 21 maggio, È) u e 18 giugno 3 
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